This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve thè 
information in books and make it universally accessible. 

Google" books 

https://books.google.com 




Google 


Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro da lhttp : //books . croocrle . com 

















.VCHiTAS 


ft?UAt»IS PtwiMSmAW AWOf » 

















































mmm 











Digitized by v^ooQLe 


SUPPLEMENTI PERIODICI 


ARCHIVIO GLOTTOLOGICO 
ITALIANO, 


DEDICATI A INDAGINI LINGUISTICHE 
ESTRANEE 0 NON LIMITATE AL NEOLATINO, 

E .ORDINATI 


Gh I. A.SOOXjI. 


TERZA. DISPENSA.. 



ERMANNO LOESCHER 

TORINO _ ROMA 

Cono Yitt. Em., 16 Via del Corso, 907 

1895 


Digitized by v^ooQLe 



Blatrvato ogni diritto di proprietà 
e di traduzione. 


MILANO, TIP. BKRNAKDONI DI C. &EBB0OUDII ■ C. 


Digitized by 


Google 



SOMMARIO. 


Pellegrini, Nuovi Saggi romaici di Terra d’Otranto.P. 1 

A scoli, Per la * Toponomastica italiana'.> 97 

Poggi, Venetologia. >105 


J 


Digitized by v^ooQLe 






Digitized by ^.ooQle 



NUOVI SAGGI ROMAICI DI TERRA D’OTRANTO, 

editi e studiati 

DA 

ASTORBE PELLEGRINI. 


Pubblico una serie di Ganti nel dialetto romaico di cinque paesi 
della provincia di Lecce, di Martano , cioè, di Calimera , Castrignano , 
Cmgliano e Zollino . I nn. 1, 3, 4, 5, 0, 9, 10, 10, 20, 22, 22 2 , 23, 
24, 20, 38, 52, 53, 54, 50, 01, 04, 08, sono varianti, non inutili al 
dialettologo, di canti già editi dal Morosi negli Studj sui dialetti greci 
della Terra d* Otranto (Lecce 1870); i nn. 49, 50, 51 furono pub¬ 
blicati dal prof. Vito Palumbo nella Cultura Salentina (n. 4, 5 e 0), 
in caratteri greci, che tornano affatto inadeguati a rendere esatta¬ 
mente i suoni di questi vernacoli; i nn. 31 e 00 furono stampati 
assai poco bene in una gazzetta locale e in un foglietto volante. Tjitto 
il resto è inedito; canti d’amore, traduzioni di salmi o d’inni sacri, 
brindisi, versi satirici, composti in parte da gente analfabeta. ,1 
nn. 15, 30, 32 bb », 34, 35, 30, 37, 39, 40, 41, 43, 43 bu , 44, 45, 40, 47, 
si debbono cosi a un vecchio ottuagenario di Martano, più devoto di 
Bacco che d’Apollo, il quale, senza saper leggere, oltre che ripetere 
ciò che apprese da altri cantori, compone di suo, e canta di amori 
rusticani, descrive con loquacità puerile i pregi del luogo natale, 
rimpiange i godimenti della sua gioventù, ritrae vendemmie e feste 
religiose, frusta gli usuray, le femine da conio e i brogli elettorali 
Son versi i suoi, che mancano d’arte; la cui ingenua schiettezza e 
il rude verismo meglio però ci aggradano che non le ammirate bel¬ 
lezze della cosiddetta poesia popolare , che il più delle volte è fattura 
di gente letterata. 

Siffatta suppellettile fu a me procurata, nel 1891, dalla cortese 
e diligente sollecitudine del mio buon amico, il prof. Salvatore Cm- 
RIàtti di Martano; il quale, esortato da me, la raccolse in patria 
durante le vacanze autunnali, e, tornato che fu in Palermo, mi ajutò 
a trascrivere i suoi apografi e a intendere i passi più oscuri. Tra¬ 
sferito poi a Lecce, egli ebbe agio di risolvere, per via di ripetute 
esperienze, certi miei dubbj sul raddoppiamento, talvolta capric¬ 
cioso e spesso incostante, delle consonanti iniziali, fenomeno do- 

Archivio glott. itaL, aerie geo. (Sapplem. period.), IH. 1 
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Pellegrini, 

vuto per lo più, anche in questi dialetti, all’assimilazione e 
all’accento, e ancora m’ajutò a correggere la mia trascrizione, 
specialmente per quello che riguarda le vocali: la cui pronunzia, 
chiusa o aperta, va soggetta, qui come altrove, anche in uno stesso 
vernacolo, a incoerenze e incertezze. Così non si vede, a cagion 
d’esempio, perché a Martano si dica ev<f e'hQ , su efhi (iyìo fyw, ab 
f/stc), mia pu in e'Ki (jxi'a itou t>ìv É^rei), accanto a mia pu éHi (p& 
rcofl 0 P erc hè un Castrignanese pronunziasse nel canto xlvhi: 

su e mme tradii (cù j/i etc.), accanto'a pu e ppistéi (noti &v 
Triattuet;). 

Ai Canti fo seguire un’Appendice lessicale, nella quale si 
contengono voci e nomi spettanti a Martano e sue acescenze, che in 
parte raccoglieva lo stesso prof. Chiriatti, conversando colla famiglia, 
consultando artigiani, contadini, fantesche, e in parte io tolsi da un 
elenco ms. del povero Morosi. Pei nomi dei fondi e i cognomi, il 
Chiriatti ricorse utilmente anche ai registri comunali e alle mappe 
del catasto. Quest’Appendice esclude, s’intende, le voci del lessico 
morosiano, fatte poche eccezioni per quelle di cui occorreva rettifi¬ 
care l’etimo, o per le varianti K 

Palermo, 21 febbrajo 1893. 


1 Nelle voci o parti di voce delle parlate italiane, in quanto occorrano 
nei Canti e perciò vi stanno, a differenza delle romaiche, in carattere tondo, 
mantengo la ortografia italiana e non segno se non le vocali aperte (e q); 
le non segnate, s’intendono chiuse. Nell’Appendice lessicale, all’incontro, 
dove le voci di base dialettale italiana succedono, lettera per lettera e in 
serie distinta, alle romaiche, esse voci di base italiana sono trascritte con 
lo stesso rigore delle romaiche, ma se ne distinguono per ciò, che stanno 
in corsivo spazieggiato . Le voci di base dialett ital. son considerate, 
nell’Appendice, pur come un contributo allo studio dei vernacoli indigeni 
dei paesi romaici. — Nelle note e nell’Appendice, le sigle re . o vr. signi¬ 
ficano romaico illustre e volgare romaico di Grecia. 
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A. — CANTI. 


Martano 

I 1 . 


hale'dda-mu, jati, jati 
ut * pdrta-su pània su st£i klìmmgni? 
lui su pr£oi na su stasi antfìi, 
apànu *s to UmbitAri-.su hammgni: 
Hispu diavgnni e" nnd 'hi na se 'di*; 
ca mia pu 4n ària c" nnd 4 kanonim - 
ca mia pu in e'hi ti bbellizza [mini: 
cn ària schietta senza kdmi rizza. 


dimmi, belUna mia, perchè, perchè 
questa tua porta sempre ti sta chiusa? 
questa ti conviene che ti stia aperta, 
(e tu) seduta sul tuo limitare: 
chiunque passa ha da poterti vedere; 
chè una che è bella ha da esser guar- 
chè una che 1* ha la bellezza [data : 
è bella da sè senza far(si) ricci. 


1 Morosi, Otr. clxv. È fra i canti di Sternatia; vedine, ib. p. 82, la va¬ 
riante di Calimera. * tovtrj; sul dileguo del t intervocale, v. ib., p. 106. 
8 eX ei y “Xlì v “ VjJ. 4 e'xsi và [ìycti]. 


n 1 . 


a§àpi-mu isa he'HHa, He àrie § mmdli; 
m'a travudia in imen' * asiimmgna *: 
He drtf pu cal gfsane 4 tùi massari 
ctglune na mu ft/une apu' fs' emgna 6 . 
ma 'vtf taràfso* Kg epdg 's to pdpa 
na 'durame pos ti cundanne't ja mf- 
fcundànn efse na hdso ti ffatica, [na... 
Cv$ cpàiefsa, Hg dddo n' in godgfsi! 


ramante mia era piccina, e or*è grande; 
me l'ero allevata colle canzoni: 
e ora che son venuti giù questi fìt- 
voglion portarmela via. [tajoli 
ma io parto e vo dal papa, 
per vedere come la condanna per me... 
mi condannò a perder la fatica, 
io soffrii, e altri se la goda! 


1 Al n. lxiii è la var. di Corigliano. 9 Più comunem, imgne , vr. spiovve* 
8 A CorigL, secondo Mor. Otr. p. 169, afsimména = re. aviijpiéva; ma nel 
nostro n. lxiii anche azzimina , cioè la risposta bov, per fs otr-, mentro 
nstimmgna, = *aspimmgna t rammenta la risposta di Condofuri a fs otr. Su 
questi fenomeni, v. Arch. IV 21-2. 4 Qui e sempre l'apografo del Chi- 

riatti rende -nw- per -evs-, li Comparetti oscilla tra -evs-, -eps-, ed ~efs-; 
u Morosi sempre che è la pronunzia normale. Pregato da me a sin¬ 
cerarsene sul luogo, il Chiriatti mi scriveva : « Ho domandato a quattro 
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Pellegrini, 

individui di Martano il passato dei verbi p^iip, cal^p, condanni, pat^o, 
god$p, carchi, cunsum^o, cud^p, scang^p, ambilo, riconto, spiccio, cuntf?, 
busch^p, ping^p, studi^p, s'bagli^p, jadd£g (dtaXéyto), e ne ho avuto per co¬ 
stante ed uniforme risposta -p/&z: pel solo verbo prov^p le stesse persone 
mi hanno detto epróvfusa. » # Letteralm. : vogliono trafugarmela) via 

da me; forse avrà prima detto: etilu na mu ft/une afs* emina. • Cor- 
ruz. di tagdamoi che anche in questi dd. è la forma più usata; cfr. Mor. 
Otr. 129. 


Ili*. 


s'venturàtpn en ehi dddg ca sina, 
m^tti e§ennisi* s 9 ti mxnàl? 3 furtuna; 
e mànarsu pu pidnni tóssi ti ppena 
eMiete 4 M§ Kgnietg sa carcara 8 : 
e ttis tin efvy'nni 6 d 9 g fiump de e 
fiumara, 

de mancu p fiump pu ihi e primavera. 
mòtti Qennxsi 1 iIcame scrittura 
e furtuna nd 9 hi n 9 i piàQi pània ma 
sina. 


non c’è altro sventurato che te, 
quando nascesti nella mala fortuna; 
la mamma tua che prende tanta pena 
si brucia e avvampa come calcara: 
non gliela spenge nè il fiume nè (la) 
fiumara, 

nemmeno il fiume che ha la primavera, 
quando nascesti fece scrittura 
la fortuna doversela a prender sem¬ 
pre con te. 


1 Cfr. Mor. Otr. lv. * e 7 L’aumento oscilla. * e = tj come spesse 
nell’art.; ma qui è forse error di grafia. 4 e • Su questo vezzo di pre¬ 
porre al pres. dei verbi un «, cfr. Mor. Otr. 115; e pei dd. di Cipro, Tra- 
pezunte e zacon. : Foy, Lautsyst. der griech . vulgdrspr % 112. § Cfr. Mor. 

Otr. xxvii, 3. 


IV *. 


tis en tfhi ìcardta i$su 9 s to ppettp, 

tis en tfhi psyhx * gn a§apà: 

tis en efhi memQria dgn entellettp 

tin a§dpi e ttin afsilà: 

en éhi ingiuria, de hanian defettp 

ina pu tin a§dpi i kkulusd: 

in 9 f àrguli Mi e frp'nz'f pu e milùne 

M§ puru tin a§dpi i kkulusung. 


chi non ha cuore entro il petto, 
chi non ha anima non ama: 
chi non ha memoria nè intelletto 
l’amore non [se lo rende propizio] 3 : 
non soffre ingiuria nè verun difetto 
uno che l’amore lo seguita: [parlano 
(c’) è gli alberi e le fronde che non 
eppure l’amore lo seguitano. 
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Saggi di romaico otrantino: A. Ganti. 

1 Cfr. Mor. Otr. xxv. 1 Parve al Morosi (Otr. 108, Arch. IV 22) da non 
doversi ammettere il suono %p pei dd. romaici di Terra d'Otranto e di Ca¬ 
labria, ma, per quanto raro e oscillante, vive ancora a Bova (Peli., Bv. I 
211) e a Martano. Due altri esempj di psyhx offrono i nn. xxx e lv; e il 
lxxii l’ha ben cinque volte. Anche il Comparetti l'ha due volte, in canti 
di Corigliano (xli) e di Calimera (xliii). Il Chiriatti mi scriveva pochi 
mesi sono da Lecce: "... la mia fantesca dice fsyht, fspmi; ma altri, da 
4 me interrogati in Martano, dicono psyhi, psgmx ; due mi hanno detto di/sa, 
* uno dipsa, quattro fsyhx e fsgmx ed uno psyhi psgmi Un altro martanese 
4 mi ha pronunziato psyhi ma poi fsgmi. Ho interrogato anche quattro gio- 
4 vani di Corigliano; due hanno detto dxxza , uno dxfsa , ed uno dxosa\ tre 
4 zyhx ed uno fsyhx ; tre zgmx ed uno fsgmx ; nessuno mi ha detto d\psa % 
4 psyhi psomi In Martignano dicono tomi zyhi dizza. Se dunque xp non è 
4 intieramente perduto, possiamo dire che tra poco non si sentirà più '. — 
3 Traduco cosi, supponendo col Mor., Otr. 177, che si tratti del pgr. 
iitXsóù), re. èSiXeóyto; ma il significato di affilò è anche pel Morosi diverso. 
Vaio propriamente: sfuggire o lasciar sfuggire . Il Chiriatti intende: non 
giunge all*altezza dell 9 amore (*v\pri\q). — Da Lecce sopraggiunge la va¬ 
riante: fin a§dpi e ttin anod , l'amore non l'intende. 


épese stisp issu 9 s ti ffuntana, 

*fhis dric, ma de simili es esina: 
Isan 6rii o hùri-su he e mdna, 
a ppQsta hdmane 6ria puru sina. 
ise sa tta §elxa ta venenziana 
pu kdnnun lustrp H$ lumera: 
pulcan * $st§i h§ pùkan epdi 
kdnni lumera* pu en i nni/fta mai. 


cadesti steso dentro la fontana, 

(ve n)'ha belle, ma non simili a te: 
erano belli tuo padre e la madre, 
per ciò fecero bella te pure, 
sei come gli specchj veneziani 
che fanno lustro e lume: 
dovunque stai e dovunque vai 
fai lume (così) che non è mai notte. 


1 Cfr. Mor. Otr. cxxxi, dove i primi due versi son meno ingarbugliati. 
* onov stai av, per onov dv. * V. App. less. 


VI ‘. 


pu 9 ptrtf aQdpi, hg pu 9 pirte affé ttgì 
pu 9 p%rtan hitta ltf§ia ta ’n grazziata ì 


dove andò l'amore,' e dove andò (!’) 

affetto? [di grazia? 

dove andarono quelle parole piene 
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pu 9 pirte e fqcu pii 9 he 9 h 9 es tg 
ppettp? 

ibie fonte z onta a Ila desperata. 
mu l£i < gnor sì >, tnu l§i to « certp >, 

H§ dddin a§àpi §n efhi mahdta. 
arte pu fili tin Addi # n 9 annerisi, 
a ttiempu pu efhi na m 9 pnnpmadisi*! 


dove andò il fuoco che avevi là den¬ 
tro al petto? 

andavi gridando alla disperata, 
mi dici (il) € signor sì», mi diri il 
« certo », [amore, 

e (mi dici che) non hai adatto altro 
ora che vuoi riconoscer© r al tra, 
a (suo) tempo che tu m’abbia da no¬ 
minare! 


1 Cfr. Mor. Otr. xxxix. 1 Erroneo il feminile. * Per la gemina¬ 
zione, cfr. n. xn, 2. 


VIL 


paccia pu imone ettf na s 9 a§apisp! 
su isp sacundp *n 9 àngmp pu en efi 
fermanza 1 : 

kdddip an % ha hapispnta 9 a ttihp; 
forai ca ihg mian fra ffermanza ; 
kdddip na tha hapispnta 9 a llisdri; 
ca Xip remQdde, H§ tg§uadda hàri. 

eQdpisa spna, ton galante, [ccantp / 
ca s'màrnm? to mmartàna ja to 


pazza che io era ad amarti! 
tu sei come un vento che non ba 
stabilità: 

meglio se (io) avessi amato un moro; 
forse che avrebbe un’ora stabilità: 
meglio avessi amato un sasso; 
che quello si sarebbe rammollito, e 
n’avrei cavato gratitudine, 
amai te, il galante, 
chè sbalordivi Martano per il canto! 

dnemp %se pu en Jhi fermanza 


11 verso avrà suonato da principio: san 


vm. 


drusa, a§dpt, ti pulì brasi, 

A§ *xx$ irta na su tg pprovjftp: 
métti m 9 ide ibicuje ravdi, 
sdppu t* em basti na su tg ccud èfbp 1 , 
k§ *v(} 9 s ti ppun§armu vasti *a ttari, 
£nan dgdeha grane * na «cangio. 


udii, amore, che vendi vino*, 
ed io venni per assaggiartelo: [ne* 
quando mi vedesti pigliasti (un) basto- 
come se non'portassi da pagartelo, 
e io nella mia borsa porto un tari 
per scambiare un dodici grani. 
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■s* gip tps plùssip §§ame ccridenzia, con tutti i ricchi tu facesti credenza, 
Mg miat tg a'venturàp, m 9 i§ualg e me, sventurato, mi cacciasti senza 
senza. (nulla). 

1 cudrfp; in Mor. Otr. 170, cut$p; per quieti?. 9 g da i, affatto spo¬ 
radico in questi dd. 3 Vino di Venere pandemia. 


IX 1 . 


impn ina pudddi 9 na pellegrina, 
pu flcanna caccia es to skgtin£: 
fruttu gn ifinna es leanéa jardinp, 
pur che na sgc&Tcìxéfsos* tg lemtf. 
dopu m 9 ifc, Mg m 9 espurp^ft? 3 , 
gnifse ti ppjfrta, Mg m* ecjuàletp 4 . 


ero un uccello pellegrino, 
che facevo caccia neiroscurità : 
frutti non lasciavo in nessun giardino, 
pur che ti caricassi la bocca, 
dopo (che) mangiaste, e mi spolpaste, 
apristi la porta, e mi cacciaste via. 


1 Cfr. Mor. Otr. clviii (Solato). * Crasi di cov ecarchevow, con e prosi 
e q efelcustico. 3 e 4 •gto pel comune otr. -ato, re. -are. 


hJMMis p pipivi p ’lissandrino, 

Mi pdssp lekihhp sg kànni pu Mix : 
h^MMis ing amàntp Mi p rubinp. 

Mi ebAzzi tdssp nnumerp turnisi: 
JeefMMis in 9 g a§àpi-mu sa pptpiri ,• 
ambr£ 9 s ti$ ddden anari Mg gfsiri . 


piccolo (è) il pepe alessandrino, 
ed ogni granello ti fa bruciare: 
piccolo è (il) diamante e il rubino, 
e costa tanta somma (di) danaro: 
piccolo è Tamor mio come (il) pepe, 
dinanzi alFaltre è capace, e sa. 


1 Cfr. Mor. Otr. xvm. * V. App. less. 


XI. 

tor£nta o fustidnpsu tramdssp, vedendo la tua gonnella tremo, 

o §ima a ttgs avine-mu mu fi%; il sangue dalle mie vene mi fugge: 

gskinnpmg, Mg g sstfzzp d(ji 19 a ppasso, mi alzo, e non posso far un passo, 
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Pellegrini, 

ine o fustidnp-su pu m§ tarten^i * : è la tua gonnella che mi trattiene: 

ine q fustiàng-su desideràp è la gonnella tua desiderata 

pu cunsumpi ernia o s'venturàp. che consuma me sventurato. 

1 daxreiy, ma la frase è italiana. In Sicilia, da chi parli ‘in lingua', po¬ 
tete anche sentire: dare una preghiera. E dar venti passeggiate è del Ru- 
cellai. * Lo scempiamento di « è piuttosto della scrittura che non della 
pronuncia, nonostante la metatesi. 


XIL 


p' 9 nna pdp es puntp sa 9 n 9 darlqgi 1 , 

na min enngmadisg plip ttintf * ; 

(f 9 nna pdp es 9 a mmarcanto, na mu 

dé§i 

i mménz'a kànna na metristtf*. 

Mg su pupi thè mai tin ménz'a hènna f 

pid-tti 4 , metristu, Mi depQi eundanna. 


devo andare per l'appunto come un 
orologio, 

per non nominare più alcuna : 
devo andare da un mercante, per¬ 
chè mi dia 

la mezza canna per misurarmi, 
e tu che non hai mai avuto la mezza 
canna, 

prendila, misurati, e poi condanna. 


1 = tarlògi; il t dell’art. fossilizzato è ammollito dalla nasale. * = tir è; 
cfr. il n. mix del Comparetti. In altro apografo: plépn tini. * = ja 
na in-, t *ma[xo]y njy: cfr. Mor. Otr. 138. 


xm 1 . 


cóppa-mw, pu stii Mg pu 'bid^i f 

Mg es pip tttfpp s 9 epxra na stasi f 
kapqse 1 es ti ppadruna-Jw ? ppenz^i 
ca s 9 ep£tizzg ma ili ti hhardia f 
thè tqssp lep.% ti mmerpdia! 
mxfrizze avli, Mg strd 8 , Mg §edgn\a. 


vasello mio (di fiori), dove stai e 
dove abiti? 

ed in qual luogo ti trassero a stare? 
e come non pensi alla tua padrona 
che t'annaffiava con tutto il cuore? 
avevi tanto penetrante l'odore I 
olezzava cortile, e strada, e vicinato. 


1 Cfr. n. l. * xèno*; cfr. Peli. Bv. I 208. * *xqd\t\ a. 
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XIV. 


en i maraviglia ti pittune squagliati 
e x vecchi vecchi afs 9 ahatd Krond*: 
esù na votisi* sa ppaddikdri 
cpcse eM m£$a san askd, 
h 9 fmbrogli^/lt sa ttristps animali: 

sdkkus isyre apdnu-su akatjf. 


non è maraviglia che cadano disfatti 
i vecchi di cent’anni: 
tu per voltarti come (un) giovinotto 
cadesti là in mezzo come (un) otre, 
e t’imbrogliasti come (un) cattivo 
giumento : 

ti tirasti addosso cento sacchi 8 . 


1 A Martano e a Calim. l’of di nom. pi. masc. suona e , Mor. Otr. 101. 
* *XQorà »% come a Bova, e non xQ° y(uy - 9 Ch’ eran sul giumento. 


XV. 


g flirg tu ’suràru tu pulignànu 
thè hràp 1 sitdri na puUsi : 
e fsini tu to flàsane * tissaru ducàw, 

he e tld 9 die ca isele pljg hinipd 4 . 
o pulignànp pu mai nà 9 hi sitàrif 
fég* pu thè 9 an §rdttg, irle ’suràri! 


il pidocchio d’usuraio del Pulignano 
aveva (dei) bravo grano da venderei 
i forestieri glielo portarono (a) quat¬ 
tro ducati, [più caro, 

e non lo diede, che voleva (un prezzo) 
il Pulignano quando mai ebbe grano? 
quest’anno che (n)’ ebbe un pugno, 
diventò usurajo l 


1 Sai dileguo del v intervocale, cfr. Mor. Otr. 109. 8 Cfr. Àpp. less. 

1 *&fi[xje. 4 àxgiBov ; cfr. Mor. Otr. 111. 8 re. péto?. 


XVI *. 


gatt itddu, me brucasti a Ila car- 
utta na su dgki $s ti hkardia! [cara 
ca me brucasti più dde trenta stari: 
na sg dulgfsun? * J 9 i 9 spesialia ! 
’sta canzone ngn la dicu a mmale : 
na s§ pdrun 9 e turbi es ti tturhial 
quista canzune me la spicciu qc'ì, 


Gattuccio, mi bruciasti alla Calcara: 
accidente che ti dia nel cuore 1 
che mi bruciasti più di trenta staja: 
che ti servano per la spezieria 1 
questa canzone non la dico per male : 
che ti portino i Turchi in Turchia I 
questa canzone me la spiccio oggi: 
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10 Pellegrini, 

tia min eflàsi na su fsemertfsi! che non arrivi a farti giorno! 

quieta canzune me la spicchi crai: questa canzone me la spiccio domini: 

min gfìàsi na sé piàfji vrdy! che non arrivi a prenderti la sen! 

1 Cfr. Mor. Otr. lvii. — Chiriatti: ‘Un contadino, che avéva preso il 
‘affitto il podere delle Calcare, impreca contro il padrone Gattuccio, 
4 perchè non ne ricavò tanto da pagare il fitto. Il padrone ignora il greco; 
4 perciò il contadino gli manda in questa lingua le sue imprecazioni, men- 
4 tre nella parlata italiana gli esprime solo il rincrescimento per la per¬ 
dita avuta*. * Var.: na su 9 n§iastùne = *èydeiaath>v>e, da endi&siom 
* svisiamo pai, Mor. Otr. 171. 


cvabiéfse lignta ca su e mme t$li 9 
ca t£lis ina na vastdsi asddi: 
e cangiati pghame isa Macca; 
ifike o picciuni J 9 i cornacchia. 


XVII. 

(mi) mandasti a dire che tu non mi vuoi, 
che vuoi uno che porti cappello: 
il cambio che facesti fu balordo; 
lasciasti il piccione per la cornacchia 


so 1 hkdnno, sg hkànng tg ttuppp, 
sg Hkànng , t’g tt£lis esù, 
sg Hkànng ti esja su privi, 
ca àddi en e'hi e màna-su. 


XVUI. 

te lo fo, te lo fo il crócchiolo, 
te lo fo, chè lo vuoi tu, 
te lo fo, chè a te ti sta bene, 
che altra non ha la mamma tua. 


1 aov tir. 


XIX. 


ehi ti nne'sta, ma H cara 1 ! 
pài vasttfnta i kardia 9 s ti hgra t 
anàpgdi h§ art/a sa ffurcata, 
etiti na pià§i 9 an derittp sa kandila! 
em% fmbiégme es kutrgfiàna*: 
ek’issu $ 9 s ttfssu pu fili, 
na mini senza kaninat 


c'è l'Ernesta, ma come è cara! 
che va portando il cuore in mano, 
è storta e diritta come (un) forcone, 
vuol prendere uno diritto come (una) 
noi mandiamo a Cu trofismo: [candela! 
fra tanti che ce n* è 
resti senza nessuno! 
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Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 

* Cosi Tapografo del Chir., che intendo 1 * * 4 colla grazia*; ma x ® in 
questi dd. hdri (n. xxi); è lecito perciò dubitare della grafia e del valore 
di queste parole. * Paese vicino a Martano, dove si fabbricano stovi¬ 
glie. Il Chiriatti: <gmbi£g es kutrgfiàna si dice proverbialm. di chi ò 
scontento d'una cosa, quasi che a Cutrofiano gliela potessero fabbricare 
di terra cotta. » * eH 9 £ssu , ixet eoa», ma unito a ’s tgssg vale semplicem. 

‘fra* ; p. e.: gh 9 £ssu 9 s t£s$a ruba en ivriha’a mmdi na vdlg ‘fra tante vesti 
non trovai da mettermi una camicia*. 


XX *. 


ernia e furtuna-mu mu pài contraria: 
antrópi Hg § §yn£ke mg mirane: 
epàg es Un aglina na 9 do Partano, 
mu l&ung ca fondzzq gs tantenziune. 
epdp na visit £fsg Un mandgnna, 
mu l&u ca fyndzzg ta dem£rla. 
gpàg na 9 n§gtan\sg es to ttarrenjp, 
mu l£u ca ta ftnàzzg as ton anfigrnp. 
epdg na fiUsg q erop'ifissp, 
mu l£une ca ta fgnàzzg a ttqn abissp. 

1 Cfr. Mor. Otr. lvi. 


a me la fortuna mi va contraria: 
(gli) uomini e le donne ini odiano: 
vado alla chiesa a veder gli altari, 
mi dicono che chiamo le tentazioni, 
vado a visitare la Madonna, 
mi dicono che chiamo i demonj. 
vado a inginocchiarmi in terra, 
mi.dicono che li chiamo dall'inferno, 
vado a baciare il crocifisso, * 
mi dicono che li chiamo dall'abisso. 


XXI. 


t’^’nna mu 9 px emja 9 màvrg kraQàli, 
casàra* pinta Hg ili fracidusa? 
esù apdnu-su en g'hi leammxa hdri , 
sgn cu * pecura ppaccia hg muccusa: 
a ppidki ta furcunja na furcunm 
dfse fatto ddcù-mmu * mi mg rgtisi. 


che hai da dirmi a me, nero ranocchio, 
serpe pinta e tutta marcia? 
tu non hai in te 4 nessuna grazia, 
sei come pecora pazza e mocciosa : 
se prendi i forconi per inforcare 4 , 
non interrogarmi dei fatti miei. 


1 < Specie di serpente, lungo circa un metro, screziato, col ventre gial¬ 

liccio.» Chir. — V. App. lesa. * L'apogr. ha sencu; e altro non me no 
seppero dire, se non che vale ‘sei come*. 9 L'accus. pi. con dfse è più 

regolare che non il genit sing., com'è in Mor. Otr. cli : afs 9 £lu tu s^md-tu. 

4 Letteralm.: ‘sopra di te*. 5 Cfr. n. xix. 
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Pellegrini, 


XXII a *. 

mia K§ mian dt/o K§ mia tri: una e una due e una tre: 

pósses unnamurates e'p ham£nat quante innamorate ho perduto 1 
ma mu despiàcfps? a tti pprotini, ma m'è dispiaciuto della prima» 

ca mole* tin alissia, mai to fs§ma: che mi diceva la verità, mai la bugia : 

a ttin menz'ana puru mu vari, [na: della mezzana pure mi pesa» 

ca m’$§uaddea ita guàdiaXp a tti ppe- che mi tirava dai guai e dalla pena : 

a tti KkJK&a puru t£ ’Kp os 9 pinp: della piccola pure Tho il dolore: 

éKasatfle K§ ’s triissu ’s 9 as 4 hróng! ho perduto tutte e tre in un anno! 

1 Cfr. Mor. Otr. lxxxii, Calimera. * p&Xe[y}$, pov ìUye. % e 4 >• 

efelcustico. 


XXII b K 

drftnp ti pisi# ti pidnnp pena? forse che credi che prenda pena? 

pénan e ppidnnp ca 8 an de schiatt^p. pena non prendo, che se no crepo, 

sacundu s$na pentahdfum briskp, come te (ne) trovo cinquecento, [ano. 

&£ afe 9 blu péntakifsu inan Qiaddép. e da quei cinquecento (ne) sceglierò 


1 Cfr. Mor. Otr. lxxxiii, Calimera. 


XXIII *. 

de pdska de §igrt£ * min er mastite, nè (di) Pasqua nq (di) Natale non vi 

sposate, 

paddikardha, e mmatannodie: giovanottini, non ve (ne) pentirete: 

tis vdddi g mmantp, K$ tis vàddi ti chi si mette il manto, e chi si mette 
khunne'dda; la gonnella; 

pa muccusa ffinetf katydda. ogni mocciosa par bellina. 

1 Cfr. Mor. Otr. ui. 1 toprctft. 
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àsha, leale dda^mu, H$ Qelystù *, 
ti fè?mer<jnni e HuriaM pgmó: 
vàie ti kkunndddarsu, ti ftkali, 
h§ o mantildM-su, to petantf 9 . 


Alzati, bellina mia, e pettinati, 
che spunta la domenica mattina: 
metti la tua gonnellina, quella bella : 
e il tuo grembiùlino, quello leggiero. 


1 Cfr. Mor. Otr. evi, Corigliano. * §el\/nng, §jelt/nng, jehfnng, jalynng, 
gjaly'nng, *< haXvrto, vr. dtaXvmjQe, pettine, cfr. Mor. Otr. 173, Qely’ziome, 
mi pettino, aor. e§ely , ftimg ed e§eli/stimg. 9 Propriam. ‘svolazzante', o per 
la guarnizione di falpalà, o per la leggerezza della mussolina: nsxeiyóg, 
che in re. e nel mgr. significa ‘gallo*, ma in pgr. ‘volatile’. A Martano, 
9 a ppuddi pgtangf è un uccello che ha messo le penne, che è ‘atto a volare’. 


kandiltfra, 1candil£ra, 
dd-mmu Mg pu su jurfg : 
su jurfg to pparadisp, 
ddrmmu i sseggia na haisg. 


XXV a. 

candelora, candelora, 
dammi quel che ti chiedo: 
ti chiedo il paradiso, 
dammi la sedia per sedere. 


XXV b. 


ipe ca tto 1 tilt, ca tto t£li, 

ca su tqn èfyke m 9 oli ti kkardia; 
ca Mgn ambrq’s esina in*a mmistieri 2 , 
h§ su is§ mia colonna is anglista. 
ca t* 9 J *n* o lekdmi tùttg guardacgli, 
c* apànu-tu em basì*àddo 4 ca vania? 
d/C tùg Hgpid§gn*an ddd? 9 [pagad<}?. 
ca Mgn ambr£ 9 s esina en 9 a ppap- 


hai detto che non lo vuoi, che non lo 
vuoi, 

che tu lo lasciasti con tutto il cuore ; 
che lui innanzi a te è uno stravagante, 
e tu sei una colonna della chiesa, 
che hai da fartene di questo sciocco, 
che sopra di sè non porta altro che 
lascia costui e piglia un altro, [vanità? 
chè lui dinanzi a te è un pappagallo. 


1 ~[?7 n tQ- # sic. mistériu e mistiriùsu , ‘bizzarro, lunatico, strano’. 
a ca ti: cfr. Mor. Otr. n. cvii. 4 pai rrq aXXo. 
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Pellegrini, 


XXVI f . 

mgtti pesano, kapefdda-mu. 

Uffse-me es tin avlefddarsu, 
ita m§ patisu ta pijarsu, 
nd' hi leali e psyMdda^mu 

1 Cfr. Mor. Otr. cltii, Soleto. 


XXVII. 

coccetta, coccettara 1 . Concetta, Concottara, 

m* eddkkasf mia palàia \ mi morse una puledra, 

m 9 eddhhase es tg vyszi: mi morse nella mammella: [duole! 

mdna-mu, m&narmu, ti mu pgni ! mamma mia, mamma mia, quanto mi 

1 -«pa, suff. accresc., con lieve tinta d'ingiuria; cfr. Mullach, 171. * 

Xdda; cfr. bov. zofrdta = vr. oavgdda, e V otr. foràta = bov. e re. gtogada. 


XXVIII a. 

santa barbara, kytd 1 santa Barbara, vedi 

pu vréhi K§ pu vrgntd: dove piove e dove tuona: 

o nfjma-ssu* na kusti , il tuo nome sia udito, 

he dannp mi ledi mahd. e non far punto danno. 

% 

1 re. xvr(r)d£*<f? Chiriatti: € Alcuni a Martano dicono Hitd, altri 

litd % ma neppure i più vecchi ne intendono il senso. > Improbabile un 
xr\d^ ‘curi*, da *xrjdda> = xrjdevco , poiché a Zollino è kit^o xTjdevat, Mor. 
Otr. cxxxviii, 1 q ngma-mmu , o n^ma-ssu^ o n£ma-ttu y da Zvopav pov ecc. 
Sulla paragoge del v nei ntr. in •pa, v. Beaudouin, Et. du dial. chypr ., 60. 


XXVIII b. 

ihamg to strqlegp f mmartàna, avevamo lo Strólego 1 in Martano, 
He dy 9 g matinàe épire 9 am brdy; e due mattinate 9 portò una sera; 


quando muojo, fanciulla mia, 
seppelliscimi nel tuo cortile, 
affinchè mi calpestino i tuoi piedi, 
perchè ne goda 1* animuccia mia. 


Digitized by ^.ooQle 


Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 15 


mian es ti hhtfra, h§ mia *s ti zdha; 

n'in eccndéfsi em bdsta maledta : 
i ccinta iselg na cidi ja pigno; 
^pcorrian^c ttin ibi§e makàta . 
He Hign allora ?vota he Idi: 

— 0 tt 9 i pidnnis, o tt’in fccud&. 


nna alla Hora *, ed una alla Zaha 4 ; 
e per pagarle 8 non portava aifatto : 
la cintola voleva dare per pegno; 
e il Coriglianese 0 non la prese allatto, 
e quegli allora si volta e dice: 

— o che la prendi, o che la paghi T . 


1 Soprannome; è l'it. astrologa. % Mannzzi, Vocab . : « Mattinata ; per 
lo Cantare e Sonare che fanno gli amanti in sul mattino, davanti alla casa 
dell*innamorata; come Serenata quel che fanno la notte al sereno.» Qui 
par che voglia dire, che lo Strologo portò seco il Coriglianese, per cantar 
due serenate. 8 «Per antonomasia, i Martanesi chiamano hóra (joipa)... 
la parte interna, che è la più antica, della loro borgata. > Mor. Otr. 160-61. 
I Bovesi chiaman pure cosi la propria terra. 4 Strada di Martano; 
cfr. Zd%a, paese di Messenia. 8 Letteralm.: ‘pagarla’. • Soprannome 
gentilizio. 7 ttpwgiay txpé&is; il Chiriatti intende: ‘o te la paghi da te 
stesso (la mattinata)'. 


XXIX ‘. 


àfse tetràti * pù 8 9 sane § grandezze 4 

pu 9 vr$s 9 8 1 santa vergine maria, 
s 9 to pparadisp ehànnane mdle feste 
heo patre e tnvng m 9 dli ttn armpnia, 
ise signure pu sltjan es ti ffenestra 

jurdpnta hdrp m’tfli ti khardia: 
«assunta, assunta, hà-mmu hdrc 
« secundu óles t§s ise fjenpména. » 
es diest § Spagne espàndefse tui fama, 
ekdnnihdres e’ssunta tu mar tana, 
musiche, h§ tambùrria, hg papprdma! 
Mres ehdnni e ’ssun ta tu martàna. 


di mercoledì quando si mostrarono 
le grandezze, 

quando venne la Santa Vergine Maria, 
nel paradiso facevano grandi feste 
e il Padre eterno con tutta l’armonia, 
quelle signore che stavano alla fine¬ 
stra 

chiedendo grazie con tutto il cuore: 
« Assunta, Assunta, fammi grazie 
« come tutte (quelle) che hai fatto. » 
in tutte le Spagne si sparse questa 
fa grazie l’Assunta di Martano, [fama, 
musiche, e tamburi, ed ogni cosa! 
grazie fa l’Assunta di Martano. 


1 In Martano si conserva una bella statua, in legno, dell’Assunta, di 
fattura veneziana; la leggenda narra, che questa statua, destinata ad altro 
paese, giunta che fu in Martano, un giorno di mercoledì, non ne potè 
esser più rimossa da alcuna forza. Nel luogo dove accadde il miracolo, 
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Pellegrini , 

si edificò una piccola chiesa. * Cosi l’apogr.; più correttasi.: tetràdi. 
E anche dicono tetrài. 8 pu, dopo locuz. od avv. temporale, equivale a 
pàté, come l’it che a quando ; p. e. àrie pù 9 de tg ped<UU-4i t ‘ora che vide 
la sua figliuolina’, Mor. Otr. ix. 4 Letteralm. : ‘furono le grandezze*, 
cioè ‘le miracolose virtù’. 8 Letteralm.: ‘si trovò*. 


XXX a \ 


ehi tQ ppoeta gs martàna» 
hg e§uàddi ta travudia qs 8 Cristiani 8 : 
én 4 gualgmina tèssa am§ 8 mmar- 
tàna, 

He drtf e"nna ta §udlgs* qs 1 castri- 
gnanó. 

o pittjdda 8 mas ihanng prumise: 
g mgnQsi §s ghases • t§ spise: 
g notari 10 ile: €*fxketi*us estii: 
€m 9 us paccia tu martàna 11 
«p mgnQsi g rre#i-> 
hini votila contrp to n no tari: 

« ami ' s ti tornisi s§ ir ime san afsdri . > 

o ngtdri encòrrefsg e mmartàna; 

« spicc ifsamg tin aclista 
« m 9 a turni/a tu martàna lf . > 
etila n 9 o khdmu ria ùttg mmgnQsi 
m 9 on desideri# na maspdru tin misi, 
g mgnQsi g procura j 9 g rretirp: 
e pacci tu martàna# cazzila to flxrg. 

es castrignàna episane g monQsi: 
g sacristano enddlisg n 9 Q hhffsi: 
g capitai# tgkanng es funzione, 
h§ g castrignàna stii m*gs cum- 
berziune. 

epd 18 kkalà ca ihune to mmessere. 
ehàu 9 s t§ cumberziùne gs irtan $ af- 
sire" 


c’è il poeta a Martano, 
e fa le canzoni della gente: 
ne ha composte tante in Martano, 

e ora ho da cantarle dei Castrigna- 
nesi. 

il Pittella ci faceva promesse: 
il Monosi le perdette le spese: 
il Notaro diceva: «lasciateli stare: 
«coi pazzi di Martano 
«il Monosi non riesce.> 
costoro si voltarono contro il Notaro: 
« in mezzo alla piazza ti mangiamo 
come un pesce. > 
il Notaro ricorse a Martano: 
«terminammo la chiesa 
« coi danari di Martano. > 
volevan farlo re questo Monosi [cato. 
col desiderio di portarci via il mor¬ 
ii Monosi brigava per la pensione n : 
i pazzi di Martano lo schiacciarono 
il pidocchio. 

in Castrignano morì il Monosi: 
il sacrestano suonò per seppellirlo: 
il capitolo gli faceva le funzioni, 
e Castrignano sta colle convulsioni. 

vanno bene perchè hanno il medico, 
sotto alle convulsioni vennero loro 
i vomiti. 
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Saggi di romaico 
o cascignàn’ 15 emine confuso ; 
ta pràmata strava os c§u\kane *s lo 
mmu so. 

o piantuna 16 pu §n dio mariQlo, 
kùonta ùtta pràmata eh§sti dio. 
o crapàreca 17 ekràtenne ma me, 
k’efgrane % ppandera 18 ja hard, 
o carpignàna 18 patita stési citte/, 
k'ifere ti ppandera es tgm bitto. 
tu corriàna 20 , pu isan ampoderi, 
os piànna ta kastgddia, 

k§ os e§Quàdda ti psyhi . 
o cascignàna en ariose mai: 
epulùsa ti kkdnnevi, ma os mànch? 
g vambài. 

es cascignàna {ispg m'anngrxzzi : 
o poetai apù martàna sas ta can¬ 
tabili : 

oli e pruvincia mas plrte es favor o : 
e pacci tu martàna sas espdnnune 
to kkglo. 


o tran tino. A. Canti. 

Castrignano rimase confuso; 
le cose storte vennero loro sul muso. 

il Piantone che è tutto mariuolo,. 
udendo queste cose s’insozzò tutto. 
Capràrica teneva con noi, 
e portarono la bandiera per allegria. 
Carpignano sempre stette zitto, 
e portò la bandiera a Vitto, [busti, 
(quelli) di Corigliano, che eran ro- 
(i Castrignanesi) rubavan loro i fuo¬ 
chi d'artificio, [nima. 

e (i Coriglianesi) cacciavan loro l’a- 
Castrignano non fu mai buono a nulla : 
vendevano la canapa, ma mancava 
loro la bambagia. 

in Castrignano nessuno mi conosca: 
il poeta di Martano ve le canta: 

tutta la provincia ci fu a favore: 

* insani Martanenses vobis perfrin- 
gunt... 


1 Nel 1889, erano candidati, per l’elezione a consigliere provinciale di 
Martano, il Vitto ed il Monosi, martanese il primo, di Castrignano il se¬ 
condo. Dopo una lotta accanita, fu eletto il Monosi; ma il Vitto, accam¬ 
pando non so quali motivi, ricorse al Consiglio provinciale di Lecce ed 
ottenne l’annullamento dell’elezione. Riconvocati gli elettori nel febbrajo 
del 90, fu eletto il Vitto. Il Monosi allora ricorse al Consiglio di Stato che 
annullò la nuova elezione, onde il Monosi restò consigliere. i4H eco.: 
f efelc. 8 Passaggio di % in x, cfr. Mor. Otr. 105. 4 = e'hi Qualgmgne 

‘ne ha cacciate (composte)’. 6 -amè ’s, Mor. Otr. 151. 8 Soprannome 

d’un gran fautore del Monosi; da pitta , v. App. less. 10 Notajo di Ca¬ 
strignano, furibondo fautore del Vitto. 11 Sulla pazzia proverbiale dei 
Martanesi, v. lo scherzo di Martignano in Mor. Otr., clxxi. 18 Rimprovera 
ai suoi conterranei l’ingratitudine loro verso i Martanesi, i quali concorsero 
con danaro alla ricostruzione del duomo di Castrignano. 18 *hn*{yov)v^ 
con s prostet. ed assimil. t 14 * slegai =* pgr. iS-egaosis. 15 S’oscilla in 
questa voce fra -str- e s; cfr. méia di Martano = maestra , muèsi di Lecce 
= [tu] mostri , e i tant’altri che ognuno conosce: Arch. II 458, IV 151-2n. 

Archìvio glott. ita!., serie gen. (Supplom. period.), III. 
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IV 144 n, De Gregorio, Fon. sic., 104 105. ,a Elettore di Castrignano. 
17 e 19 Paesi del Mandamento. 18 Cfr. vr. nartlga. 90 Sulla robustezza 
dei Coriglianesi e sulle ruberie dei Castrignanesi, cfr. Mor. Otr. xeni e 
clxxi. 91 II poeta s’immagina che i consiglieri provinciali abbiano di¬ 
ritto a pensione. 


XXXI *. 

« In occasione della solenne disfatta del Grande eroe della Pace 1 .» 


a kapàsa, kapàsa 8 , 
sas 4 ti khàmane ti rrasa! 
so tu' pa 8 na min valisi 4 , 
ca §n demoha e martan?. 
k§ érte o mQnQsi? 
tispg forxskete na tg hosi! 
f6naso mia rre'puta apùs 1 ti §§cetonia, 
kg kdme na tg hhldfsi, lymmgna ta 
maddia. 

depoi pià-tto es tg nngmo esù, 
kg pdrg-to es tg hhdre tu teù. 
Qgdàniso, hlàfse, kg f6naso: 

«c parce sepulto! » 


ah Capasa, Capasa, 
ve Than fatta la barba! 
te l’avevo detto di non metterti(ci), 
che son demonj i Martanesi. 
e ora il Monosi? 

non si trova nessuno per seppellirlo! 
chiama una lamentatrice del vicinato, 
e fa che lo pianga, sciolti i capelli. 

poi piglialo sulla spalla tu, 
e portalo nelle grazie di Dio. 
inginócchiati, piangi, e grida: 

« parce sepulto ! » 


1 Dallo Spartaco , periodico democratico elettorale di Gallipoli, anno IV, 
23 febbr. 1890, n. 98. * «Titolo attribuito al Monosi dai suoi elettori.» 

Sport. 8 È un castrignanese, grand’elettore dei Monosi. 4 Lo Sport. 
ha nel testo: ma sti camane , nella trad.: ‘ti han fatto’: io accolgo la cor¬ 
rezione del Ghiriatti. 6 sg tu' pa, che coi verbo al plur. ritorna nel canto 
seguente, pare una metatesi transitoria di su t<}'pa (Mor. Otr., exi) o di 
tg su' pa (ib. liv). 6 calò si = (và) *paXó$$g, pel vr. va pakxjjg, si collega 
col valòsino = *ìpa\ò&rp di Castrignano (Mor. Otr., xeni), pel re. ipak&rp. 
7 ano con g efelc. ; ritorna in xxxm 5. Cfr. Compar. xlv; Mor. Otr. 158, 
dove è soverchiam. limitato l’uso di apù (v. ib., p. 11, 1. 15). 


XXXII 

Risposta al canto precedente. 

scarpa-le'ggia, scarpa-loggia 2 , scarpa-leggiera, scarpa-leggiera, 
sas ti ppgfsamo in derleggia ! ve l’abbiamo fatta 6 la canzonatura ! 
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Saggi di romaico 
f sso tu* parnon emi 
ca e ccazzuni e martant? 
kanpnisete p mono'si 
a tto nnima pos eshdsi ! 
èrte f(}na$i-tti esù 
es te hhdre tu t§ù 
itti reputa pu mg le: 
anzi fìfnasd-ttes ole, 

&§ pds-tds-to 8 afflitto afflitto, 
na su kldfsune ton vitto. 

poi pdre-to as *a ttdpo 
na to hdsi akdus to khrgpo: 

He es tes hdre tu kris tu 
a 4 hKe Hdsu Hip He su. 


otrantino: A. Canti. 

non te 1*abbiamo detto noi 
che son minchioni i Martanesi? 
guardate il Monoai 
come sorge dal sepolcro ! 
ora chiamala tu 
per la grazia di Dio 
quella lamentatrice che mi dicevi: 
anzi chiamale tutte, 
e dillo loro afflitto afflitto, 
che ti piangano il Vitto, 
o poi portalo in un luogo 
per seppellirlo sotto al letame: 
e nelle grazie di Cristo 
va a seppellirti lui e te. 


1 Altra risposta congenere, vedila più innanzi, fra i canti di Caatrign&no. 
* léffgù*- Siamo, come ognun vede, a leggu *levjo, Arch. Il 147 ecc. * tos = 
ratr); fuori di verso: pés^tps-tp. 4 L'imprt. re. ape, intatto a Bova, ma 
in T. d’Otr. mutatosi in àmo ed in a (cfr. Mor. Otr. 156), ha qui valore 
d’avv., come il pgr. aye , ayete. 6 Letteralm.: ‘ve la giuocammo'. 


XXXIII a. 


epésane p grassi, eppsane p m§§a, 
H* spasane o krysostorno o kalf}, 
antroparuni m* i ppacenzia nambrd; 
èrte ma minane tùi decuriuni, 
pu *n us *di hdi ti 1 sgrkete apùs 1 to 
stpmaHó. 

evdlane es ton guvgrno tùi minchiuni : 
mia pinna, pu iane veldni, He 'a 
flint*. 


morì il Grassi, mori il Mega, 
e morì il Crisostomo il bello, 
omaccioni colla pazienza davanti 4 ; 
ora ci rimasero questi decurioni *, 
che se li vedi ogni cosa ti vien dallo 
stomaco. 

mossero al governo questi minchioni: 
una penna, che ora un ago 6 , ed una 
bestia. 


1 nov àv zovg Idyg xd&e ti. * Cfr. n. xxx 1, n. 7. 8 xtijyoe, fatto os- 

sitono. 4 Cioè ‘pazienti e perseveranti nel bene'; forse la figura deriva 
dalla ‘ pazienza , un certo abito de'religiosi che pende ugualmente davanti 
e di dietro, senza maniche, e aperto lateralmente (Manuzzi)'. # Antico 
nome dei consiglieri comunali. 6 Faceva il sarto. 
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XXXIII b. 


es ta vgrnula 1 kànni giudecao, 
k 9 e m mar tana mas £mine antropi. 
u cascignàna* senza ’n’ avvoc ào, 

e*htt to ttamburrino, kg us kani. 
o sindacó-mma evr£si scuc'etao ; 
episte ca §n 9 ansdrti kg forati: 
kig foràtenne 9 a sini palgo, 

ke t* ansdrti tubane e cascignant. 

arte ansdrti evrgsi danaio , 

ke tin escuntidnane to m mar tana. 


Vornole fa pretura, 
e in Martano ci rimase (la) vergogna, 
(quelli) di Castrignano senza nn av¬ 
vocato, 

hanno il Tamburini, e loro basta, 
il nostro sindaco stette indifferente; 
credeva d’avere * una fune che resiste : 
egli teneva una corda vecchia di 
giunco, 

e la fune l’avevano i Castrignanesi 
ora (la) fune si è trovata robusta, 
e la fecero scontare ai Martanesi. 


1 Vg'rnula (pi.)» o Ve'rnule (sing.), è un paesello vicino a Martano, 
sede di 4 giudicato’ oggi ‘pretura’. Il poeta attribuisce all’indifferenza dM 
sindaco che fidava in altri (t f ansdrti), la soppressione della sua pretura. 
* Sottint.: ktni; su questo costrutto, cfr. n. xxx 33. s Letter.: ‘che è*. 


XXXIV *. 


e Home to ccumentps c * mmartàna, 
ke badéssa-ma § §addipulina; 
mas £kame ària razza es martàna, 

ca m’ o ffdrra mas gkame i ffur¬ 
ti mdna-ti gradita ti forati , [lina. 
ca m 9 o m m u r é s o 8 is £kamen 9 a pedi, 
i kkratùme gradita ti ffurlina, [na. 
ca mas foratini sazzio ttg mmartà- 
isa furiina 4 , m* àrte £ kkulgvrdta 6 . 

ekdnni hdre kdddio p 9 i regina. 
epirte £ssu-ti ca vasta o klidi 8 ; 

p mure so tréhonta apg 9 mpi. 


habemus Martani monasterium, 
abbatissaque nostra est Gallipolina; 
nobis genuit pulchram sobolem Mar¬ 
tani, 

cum Farra enim Furlinam genuit 
mater natam diligit, 
quia cum Mureso sibi puerum genuit 
Furlinam diligimus 
quodMartanensium explet libidinem. 
erat (olim) [sturnus], nunc vero est 
praegnans sus. 

gratificatur magis quam regina, 
adiit (puella) domum suam utpote 
clavem gerens; 

Muresus eam celeri sectatur gradu. 
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Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 21 

eflàsan* gssu Kg evdlan' ar§alip 7 . pervenere domum et apparavere pre- 

lum textrinum. 


. Mg tispon emilisi . 

gpdi pratónta ória scappeddata: 

f carabinieri puru 8 l£ ’liu pruàta 9 . 
epistgi ca tispo ti ttpri: 
tis pu éhi ammddia vlipi Mg tori : 
mia §yn$ka pu vastd o mmustdi, 
é ccumpariveri ,0 , Mg su di ... 


.et nemo verba fecit. 

itat ambulatum capite piane de- 
tecto 11 : [taverunt. 

regii quoque satolli tes eam porte n- 
putat se a nomine observari: [videt: 
quisque (vero) habet oculos intuetur et 
mulier quae labio superiore pilos ha- 
speciosa est, tibique praebet... [bet 


1 Non è possibile riferir per intiero e tradurre gli opprobria rustica di 
questo e dei canti che seguono. Anche per quanto rimane, mi occorre 
tutta T indulgenza dell* onesto lettore. 9 e(m) = es, le. 8 Soprannome 
di un tale, che è di Muro leccese. 4 Doppio senso, ma oscuro. Al Ohi- 
riatti aveva detto qualcuno, che furlina fosse un uccello; ma avendo egli 
insistito nell’ interrogare, nessuno ha saputo determinarglielo. Gli hanno 
fatto all’incontro capire che furlina significhi: ‘furba, astuta, mariuola’; 
cfr. re. povpAa, trottola. 6 L’apogr. traduce ‘porca gravida’. Mi pare 
un *x©A appaga, dal pgr. xóXappog, majalino, onde il pgr. xoXapql^ ingiu¬ 
riare, bov. huluwriszo. 6 Cfr. n. xxxy. 7 Senso osceno, come V èmtd&a 
di Àristof. Nsqt. 53, e l’it ‘menar di calcolo’. 8 Var. purzi , nap. porsi 

= pur si. 9 Sott. : to pudddi ; v. App. less. Sull’ uscita -a del ntr. pi. nel 
pari passivo preceduto da Ijfoi, normale in questi dd. anche dove il senso 
esigerebbe iimasc. od il fem., cfr. Compar. xxxix, 5, 6, Mor. Otr. cvii, 7 etc. 
A Bova non ne trovo esempj, a Condofuri si; v. Mor. Bv. xn, 2. 10 *com - 

paribile , ‘appariscente, graziosa’; Chiriatti. 11 Chiriatti: ‘senza cap¬ 
pello’, Mor. (Otr. lxxx, 2): ‘scapigliata*. 


t* gn pria tùi pupàta 1 § gnomoni! 
gpdi pr atónta ami ’$ ti strdda , 

Mg to p . -ti es piò tq di. 

gn amorevoli, Mg hdnni caritàta; 
evriski a peddMa Mg os tq di. 
g mmanghi-ti c&s* kqrises * timmdna. 


XXXV. 

quam facta est pulchra haec pupa! 
it ambulans media via, 


humana est, ac benigne facit; 

invenit adulescentes, eisque. 

sola est, se enim a matre seiunxit, 
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he hispu i itili in <fhi suggezziuna. 

[ndli. 

ihame 9 a rrgdo, h 9 evy'ddise 4 o kka- 
a ito petroli? 6 to buschi t*afsàri. 
o petroli? tin tfhi assecurata. 
itsu ’$ ii stàdda pura tin Jì duldta. 

1 La Furlina. 

4 V. App. less. 


et quisquis eam cupit verecundiam 
exuit. [plius genuit 

peperit heredem, natosque haad am- 
a Petroleo sibi piscem comparat 
Petroleus posuit iliam in tuto. 
in stabulo quoque morigeratus est ei. 


e 8 e efelc. ; più regolare: hórise a tti mia., ano xìf p. 
Soprannome d’un pescivendolo. 


XXXVI. 


? karakuia thè ti fiurtuna 
ca ihe ti ccagnata ca on afida ... ; 
is ipezke t* animai sacundu in alipunsi ; 
àtìdo iòie privata, he u li . 

dite bini mas 1 pirte es (falatina, 
ma to travùdi is tu 9 pane es inar- 
tàna; 

4 es ton a* ppgtro kdnni e signorina, 
4 ma tgn guadagna o pire apù mar- 
tàna. » 

1 Suff. pron. pleon. 


il Caracuta aveva la fortuna 
d’aver la cognata ohe l’ajutava...: 
le faceva rocchiolino * come la volpe; 
(ma un) altro andava di nascosto, e 
gliela. 

ora essa se n’ andò in Galatina, 
ma la canzone gliela dissero in Mar¬ 
tano : [gnorina, 

« in San Pietro (in Galatina) fa la si¬ 
te ma il guadagno l’ha portato da 
Martano. » 


* Letteralm.: ‘le giuocava l’occhio*. 


XXXVII. 


SHonie to ppartit? es martàna, 
he oli eléune ti in 9 a kkafd mario lo. 
f ccucchi efse m* o c c i c'iri, K$ on er- 
ruvin ifsan’ dio. 
o partito tipyti 1 ekitii 3 ; 
pirte, he ar màsti, h§ os 8 ifikes est§i : 
èbike 4 mi 9 ajapetrita, h 9 vane assecu¬ 
rata; 


habemus Martani Partitura, [lestum. 
omnesque illum ajunt esse piane sce- 
adiunxit se ad Ciciros qui illum pia¬ 
ne pessumdedere. 

Partitus rem docci fecit: LneglexiL 
ivit, et uxorem duxit, eosque piane 
nuptias cum quadam Galatinensi ce- 
lebravit, res cuius erant in tato; 
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k 3 atére$ e khànni He petia makóta. quae nec filios nec pueros uiio modo 
òrti t§li na fsfoi apùtte prevenni? nunc sciro vis und© (hoc)fiat? [parit. 


1 tipoti per tipgte a Mart. (Comp. 64) ed a Corigl. (Mor. Otr. 46). 
dèm; cfr. Mor. Otr. 171. 3 [*]<fl>] + s efeic.; altro apogr. ha us = Movs; 

s’usano ambedue i costrutti. 4 A Mart. è più usato di gpiahe, a Zollino 
anche èbbiahe , ed a Martign. : èpifce. 


XXXVIII *. 


àspron é lo hkartl *, H§ aspro tg hit} ni, 
àspiy in alapàzzo s . He òli e brini, 
aspro o sfindylo 4 , He imis* i vrahigm *, 
’s ta m§sa o ppetto dy*g milan osimi, 
sa $’ cpìngifsane di/o leflt masi òri, 

fimi pù* sane veri cristallini, 
s’ ekàma sa ppintura igsson pria, 
jgmene es to hfomo ja memoria. 


bianca è la carta, e bianca la neve, 
bianco è il [lapazio], e tutti i gigli* 
bianco il collo, e mezze le braccia, 
in mezzo il petto due mele d’argento, 
quando ti dipinsero due delicati mae¬ 
stri, [cristallo, 

quelli che eran proprio chiari come 
ti fecero tanto bella come un dipinto, 
che rimanevi al mondo per memoria. 


1 Cfr. n. lxi, e Mor. Otr.: lxvii Calim., xm Mart. * Cosi l’apogr., ma 
f* più corretto hh. s Sicil. lapazza , Zana&ov Rumex acetosa. Il prof. Gleni. 
Antonaci suppone che in origine si dicesse alabàsg (Cbiriatti). 4 II can¬ 
tore disse sfgndy'lp per sfòndylg. 5 ripuaoi ol*Pgaxtoyoi, le ulne ; anche 
a Bova imisy per imisio , vr. qpioiog. 


XXXIX. 


vlii tg ppoeta n e in mar tana, 

*£ efrudddi travùdia a 1 qqu&ntità. 
Ò’QQualgménafgssaami 'ramar tàna, 
ila ta travùdian é bbalà. 
tis ta §uddd% ùtta travudias * e m m a r - 
ca tua i tifosa fastidiusa ì [tana, 
òhi tg stella pu ta cunzider/i; 
òli ti nny'fìa travùdia studi/*. 


c’è il poeta in Martano, 
e compone canzoni in quantità, 
ne ha messe fuori tante in Martano, 
e tutte le (sue) canzoni son belle, 
chi le canta in Martano queste can- 
che le son tanto difficili? [zoni, 
c’è lo Stella che le imagina; 
stadia canzoni tutta la notte. 
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tupsgn òecchip * kceppài napolgìntsi, 
Kg ma travùdia /hi na jtsi. 

/hi ton v e r ga pu èn §pmàp hrosàfi 4 , 
He tfles § cantunàe /hun tu rima. 

« nttp turnisi jali g ttn cunzum£t?> 
/hi cunzlimata. Kg ancora cunzumgi. 
/hi hrotèddia na hài t* addo palèi ! 
tipn /hi e mmartàna na sg kèi na 
<*a gn ^li pupazzi fui pu ghi ? 6 [itsi, 

t/hi o kktfmi; tna mi tton finnomatisi; 
Cpdne a flphùddia, Kg us gQuèddi m* a 
tturni8i. 

gs tutto cuntorno tis tg*’hi tutto prèma 
nè *Hi amplia poddd ampi ’s to palèi ? 

ló ’hi p verga pohi mia ppianura. 
fschiàntf/jff plèJjg K’ ?chi4ntf/3?? am- 
pili . [miuna : 

ampi ’s ton giardino 6 ghame *a lla- 
/hi o ppildEi Kg puru t pplementàra, 
Kg o conzo pu sfingi to stafy li . 
o verga /hi utto piaciri; 
g signura rherfitg poddy* ; 
ja hilus hrtfnu na cuntentf/Vi / 
p pornó fonaiiung 1 gs §yng§r, 
nè ’u* na piè§u to kkofini 
na pène ampi ’s t* ampeli 
na ’u na Jcófsu to stafy'li. 
fi*hi us antrópu pu stompùn ’o stafy’li; 
g 0y n é9c dH tin gmgra travutùnr, 

Kg us antrdpu allegri* tus kratnng. 
antri pi gh^ruttr poddy* f 
Kg p pad runa tos pimi lo krasi: 
o padruna eh£rctfi ti tori t* ampgli, 
Kg ancora /hi crinza na to 9 di ! 


egli è vecchio e non va a lavorare, 
e deve vivere colle canzoni, 
c'è il Verga che è pieno d'oro, 
e tutti gli angoli (di casa sua) hanno 
danari. [de?> — 

€ questo denaro perchè non lo speri- 
(1’) ha speso, ed ancora (lo) spenda, 
ce n'è leghe per far l'altro palazzo! 
chi c'è in Martano per farti viver?, 
che son tutti burattini questi che vi 
sono? 

c'è il Comi; ma non lo nominare; 
(ci) vanno i poverelli, e li manda via 
con un tornese. [vantaggio 

in questo vicinato chi l’ha questo 
d'aver tante vigne dietro al (suo) pa¬ 
lazzo? [pianura, 

l'ha il Verga che possiede una (vera 
svelse pietre e piantò la vigna. 

[zone : 

dietro al giardino fabbricò un stan- 
c'è lo strettojo e ancora il palmento, 
e il torchio che stringe l'uva, 
il Verga ha questo piacere; 
la (sua) signora gode molto; 
che sia fatta contenta per mille anni ! 
la mattina (i padroni) chiaman 1* 
affinchè prendano il cestello [donne, 
per andar dietro alla vigna 
a tagliar l'uva u . 

ci son gli uomini che pigian l’uva: 
le donne cantano tutto il giorno, 
e gli uomini li tengono allegri. 

(gli) uomini godono assai, 
e il padrone porta loro il vino : [gna. 
il padrone si rallegra che vede la vi- 
e n'ha ancora del tempo da vederla! 
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Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 


tfaon 9 cmbgnni es fgrza kilt 9 ampi li, 
di fi péri §§ng na lo 9 di! [/p'/t: 
o padrona e Udrete na 9 di dio ilio sta - 

* 

a ini ’ s Mi ttarrenjp est£i h§ o forati. 

rn^tti fidasi o forg 

p'o syanfani apù mg 9 s t 9 ampgli 

?R’ éssu 9 s tin vutti evrdssi o brasi. 

ma ?" nnà kài 9 a Ideali foro, 

na voti» tramuntana, 

na refin éfsi folto brasi. [brasi; 

rfiòssi o forò p* e f hi 10 amba reo o 

olis dddi tg 9 hun domina, 

ma p verga tg dikg-ttu mai tgn di. 

rhi anóro n 9 o kkratgsi, 

ca gn e!i bisogno n 9 g ppulisi . 

qlis dddi td 9 hu 9 ncignaména, 

Re g d%kg-ttu tg sparagnai 
ca graditp tg forati. 
gradi tp tg sdì si Mio bratgsi, 
jati efhi sustanza tiffp brasi 
magari nd 9 liuti dddi brasi! y 

Rio tu verga tispg t{f 9 i 9 dgména. 


aspetta che entri in forza quella vigna, 
ce n’ha da condurre gente a vederla! 
il padrone gode a veder tutta quel- 
1* uva: 

sta io mezzo al fondo e la conserva. 

quando arriva il tempo 

di raccoglierla di mezzo alla vigna 

là dentro alla botte bolle il vino. 

ma deve fare un bel tempo, 

voltarsi la tramontana, 

per raffinare quel vino. 

arriva il tempo che il vino s’imbarca ; 

tutti gli altri l'hanno dato via, 

ma il Verga il suo non lo dà mai. 

si pregia a tenerlo, 

che non ha bisogno di venderlo. 

tutti gli altri l'hanno incignato, 

e il suo lo risparmia 

perchè lo tien caro. 

(ed) egli lo può tener caro, 
perchè ha sostanza questo vino, 
magari che (gli) altri (ce n’) avessero 
(del) vino ! [suno. 

quello del Verga non se lo sogna nes- 


1 a = es; cfr. Mor. Otr. 158. * g eufon. 3 ò = r, iniziale o no, è del¬ 

l'antico it.; ma in questi dd., anche in voci it., sente dopo nasale il re. 
4 Passaggio d’ u ( v ) in o come in poXsl, ’Olpavog delle ‘Cron. di Cipro’. Non 

10 trovo nel di. leccese; cfr. Àrch. IV 141. 6 Crasi di (t)u JKi; tu avv. 

di luogo; cfr. Mor. Otr. 151. 6 Dopo v sempre cfr. Mor. Otr. 103, dopo 

vocale,/-. 7 Apogr.: fonassone. 8 và [exì° Vk ' 9 Avv. temp., come 

11 sicil. quanta in quanta tnu. 10 S'usano promiscuam. pu (fhi, pohi o 
p 9 dhi-nov $x élt 11 Letteralm.: ‘affinchè taglino'. 


XL. 

etglo mia hyatgra na mu funi, voglio una figliuola che mi tessa, 

R§ na mu fdni pània es t 9 arfjalig; e che mi tessa sempre nel telajo; 
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gn órip to panni pii stgì hg fini, 
ca tifi gng e kàddio méscia t 9 arffaUo. 

é» óries g eascie, He pura t* aflgni, 
he e midi pu kratgnni es t* arfjalip. 
gn orip situato (ut* affini, 
ca io hdnni fitto to panni: [igni, 

ammài pdnta $' una stasi apà *s t 9 a f- 
tia min fs'bagli^ust es t 9 ari) alio, 
è fiermp to lotàni he to stwìdni, 
h 9 e saitta pu pizzi es to panni. 
travùHso pània mòtti finì , 
ca m 9 o ccanto pu hdnni me (ergi. 
ev(J diavgnno pània he se kuo f 
eflàzso o limbitar* he ’mpoggfp. 


è bella la tela che sta a tessere, 
perché costei è la più brava maestra 
di telajo. 

son belle le casse, ed anche il pettine, 
e i licci che tiene nel telajo. 
è bene accomodato questo pettine, 
perchè la fa fitta la tela: [tino, 

(l’)occhio sempre ha da star sul pet- 
per non sbagliare nel telajo. 
è ferma la trama e lo stame, 
e la spola che lavora nella tela, 
canta sempre quando tessi, 
perchè mi ferisci col canto che fai. 
io passo sempre o ti odo, 
arrivo al limitare e mi fermo. 


XLI 


pu 9 pirte iso hero pi* *sane e fate, 
ca mu 9 seie hg sù 9 seia kald? [ pldke, 
arte o hristò mas vàddi akàu 9 s tgs 

hg e mmas eQQuddAi mai kania kerà. 
pesgnune e buri, hg emgnu ta pedia, 
hg tispos e ppens^i ja mia lutria. 
emi to finnome léqnta os pgdip, 
ca olu mas gn§izsi$ * to ccastio. 
estipme gli akàu *s tin obbedenza, 
ca 4l 9 iìnas ehQizzi e penetenzia. 


dove andò quel tempo che eran le 
che mi volevi e ti volevo bene ì [fate, 
ora Cristo ci mette sotto le lapidi (del 
sepolcro), [sun tempo, 

e non ce (ne) trarrà mai fuori in nes- 
rauojono i padri, e restano i figliuoli, 
e nessuno non pensa per una messa, 
noi lo lasciamo detto ai figliuoli, 
che (a) tutti ci tocca il castigo, 
stiamo tutti sotto all’obbedienza, 
che (a) tutti ci tocca la penitenza. 


1 Cfr. pei primi due versi, Mor. Otr. xl. * L’apogr.: enghizzi es , ma 
non può trattarsi che di g efelc., omesso nell’ultimo verso. 


XLII V 

gpdgspini hall, sposa buona, 

nà 9 hi sorta hg nà 9 hari. abbi fortuna e rallegrati. 
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Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 

1 Si recita pochi giorni prima delie nozze, quando la suocera della sposa 
le mette al collo la simbolica ‘catena', consistente in un ciondolo d'oro, 
o in una collana. 


e record#/ pgdrg 1 g sizsyvhio, 
es frisédde, hg a ku/Uiia filmina; 
érte en ahfialig mancu us tri pizza, 
A* a ita sy'kajaddig ta pl£o fiengmina . 


XLIII </. 

ricordo che mangiavo lo spaccasassi, 
le friscie *, e le fave arrostite; 
ora non mastico nemmeno i dolciumi, 
o dei fichi scelgo 8 i più fatti. 


1 7iov Mor. Otr. 176: édronne (*rpw[y©Ji'e). 1 V. App. less. 

3 Letteralm. : ‘abbraccio, stringo'. 


XLIII b. 


<?hi pian dócchiptt e mmar tana, 
he fiuaddi ta traoùdia es fiynehd; 
ta fiudddi es tes fìyat£re, he pur’ es 
ta pedia, 

h§ repugnanza en cfhi àfse tinó . 
ti hhuriahi epàme es ti Mutria, 
h* eh* issus ólus mas hgri : 
epdne e hyatfre, he puru ta peduf, 
hq lud vo'echiw puru ftw hori. 

Sii antr^pi ehdnnunt* i rrasa 1 , 
he e §ynfke ekdnnu ta maddia *. 
oles e fiynike ekangnùne es to fieli; 

h§ oles efìidshi ta maddia . 

g ’nnamuratp die tes tgri, 

he tgn andóro om bastùne es ta maddia . 

tis hyaiira in <frio to inaddi*, 

basta H àddi h£ra e ttin e* *nfiimména : 

an eflàsi n* is ton enfisi 

etili g catinazzo n* is tgn filisi 4 . 


c’è un vecchio in Martano, 
e compone i canti per le donne; 
li compone per le fanciulle, o an¬ 
cora pei giovinetti, 
e riguardo non ha di nessuno, 
la domenica andiamo alla messa, 
e là dentro ci stiamo tutti 5 : 
vanno le fanciulle, ed ancora i giova- 
e ci stanno pure i vecchi. [netti, 
tutti (gli) uomini si fanno la barba, 
e le donne (si) fanno i capelli, 
tutte le donne (si) guardano nello 
specchio ; 

e tutte acconciano i capelli, 
l'innamorato le guarda tutte, 
ed il profumo lo portano nei capelli, 
della figliuola è bella la chioma, 
purché altra mano non l’abbia toc- 
se arriva a toccargliela [cata: 
ci vuole il catenaccio per chiuder¬ 
gliela. 
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1 e 1 Storpiature di locuz. italiane. Non trovo, nè qui nè in Calabria, i 
re. ivgopai, £iypigofiai, fiacre gvxi£opcu. Il Chiriatti preferisce ehànnun ti rrasa. 
3 Eufemismo per puddài. 4 Così il vecchio cantore; i giovani preferi¬ 
scono to Misi. 5 Letteralm.: ‘tutti ci contiene’. 


XLIV. 


es t§s pgnte, ps t§s ’kpsipgnte t’ablirivi , 
f féra èftas 9 e emgra t f a* mdrku. 
ahdu es mia cconchédda poradiu 
cca ìifsane dy'o fiurt/ a ttìn a§éra i . 
nerd foggiano, nero' a tton cume'nto 
§s ida pu spiane, 

Ae imina cutte'nto . . . 


alle cinque, ai venticinque d’aprile, 
la fiera arrivòèl giorno di San Marco, 
sotto ad un incavo d’olivo 
calarono due fiori 2 dal cielo, 
acqua di fossa, acqua del convento 
le vidi che bevevano, 
e restai contento . . . 


1 II vr. àysQas è in questi dd. sempre masc. come in Grecia; l’art. fein. 
sembra qui una svista del cantore, che forse pensava all’it. ‘aria’. 2 ‘ra¬ 
gazze \ 


XLV. 


e'hgme (occic'iri 1 ettù es martàna, 
A§ votd ta paissia n * armasti [ràn a, 
porrose mia mmànta apupà* 2 sser- 
h§ en e'i besognp pl£g na sgpasti 
Ami piste 8 kànni ti ssignura, 

Ae Aio tis gkafse ti vventura. 

Arte ton rnndeise es to mmuso, 
ea in Q f lg fracidp Ag scarmuso. 


abbiamo il Ciciri qui in Martano, 
e gira i paesi per sposarsi 4 . 
comprò un mantello su a Serrano, 
e non ha più bisogno di coprirsi, 
quella 6 credeva far la signora, 
ed egli le fece perdere 6 la buona oc¬ 
casione. 

ora l’ha riconosciuto al muso, 
che è tutto marcio e cisposo. 


1 Cfr. n. xxxvii. 2 apupà[nu] *s; Serrano è più alto di Martano. 
3 ènlmsivè] : Mor. Otr. 114. 4 Per farsi un po’ di roba per le nozze. 

fi La sposa. 8 Letteralm.: ‘bruciò’. 
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XLVI. 


intesta Qennimgni amg 9 minar tana, 
Ag estggme es putirt 1 tis furtuna; 
efhgme tgn ilo pu ma ddi llumera, 
Ag o f§h§o pu ma dd % 9 lluminaz- 
ziuna *; 

e'hgme g vittoria, Ag i rregina, 
Ag ila ta petdAa ta Arati: 
n'i tu mmastdrupu mas hdnnune scQla, 
A 9 gli ritaglia 8 ei masimgna. 
iflg tu martàna tane e hira 4 , 

9 

fi 9 érte efìàzzgme 5 es ti hkaliméra. 
oli ri tàgli a est£i Ag ffabbrich/i, 

Ag gs mastgru puru os egiov£i. 
fila ta paissta td f i situvàta, 

Ag tu martàna puru cumparft. 
dlgs $ hjfsmg est£i Qomdg nero , 

Ag e tàlassa ili prefundàta; 
fin $f)uenne apu éssu ittg nero , 
giu mas fffughf amg 9 tti strada. 
es ti ttdlassa efhome t* afsàri , 

Ag tg hraiinni frisco tg neri; 
e'hgme puru t saiima; 
éssu tùttg Aeri 9 ehgme i ffina. 
prgsiti! 


siamo nati in Martano, 
e stiamo in poterò della Fortuna; 
abbiamo il sole che ci dà il fuoco, 
e la luna che ci dà illuminazione; 

abbiamo Vittorio 7 , o la Regina, 
e tutti i giovanotti gli tiene 8 : 
vi sono i maestri che ci fanno scuola, 
e tutta l’Italia ha imparato (da loro), 
la Hora era tutto quanto (si aveva) 
di Martano, 

e ora arriviamo fino a Calimera, 
tutta T Italia sta a fabbricare, 
e i maestri muratori pure gli ajuta. 
tutti ì paesi gli ha ben situati, 
e (ciò) apparisce pure di Martano, 
tutto il mondo è pieno d'acqua, 
e il mare tutto profondo; 
se sfuggisse di là dentro quell'acqua 9 , 
ci affogherebbe tutti in mezzo alla 
nel mare abbiamo il pesce, [strada» 
e l'acqua lo mantiene fresco; 
abbiamo pure il sale; 

(e) frattanto avremo la fine! 

Buon prò! 


1 Apogr. : potiri. * Sembra perduto in quosti dd. il verbo pamCw. 
3 ritaglia ( r-itdla ), l’Italia; cfr. bv. l-ùcchio ‘occhio’, Iriri Igig etc. 4 Cfr. 
Mor. Otr. e Peli. Bov. lesa. s. Udrà, 5 Tal è la forma regol. di Mart. 
ma l'apogr. ha estazzome 9 che si usa piuttosto a Castrign. ed a Sternatia. 
® *èaap tovtov xaiQoy nel senso avverb. di tptos. T Leggi ‘Umberto*. 
8 Per la leva. 9 Da Martano si domina il canale d’Otranto. 
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XLVII *. 

9 teó mas qkame es to kk<fsmp; Dio ci fece nel mondo; 

e'hi o tànato, R§ mas pài cuntrario*; c’è la Morte, e ci va contraria; 

evastà g trapàni, H 9 ènq ampoderp', porta la falce, ed è robusta, 

M Qlus mas pèrni m 9 o stavrjj. e tutti ci porta via colla croce. 

f%* tossa trapàna amè ’s to kkdsmp, nel mondo ci son tante falci, 

hg tispos (fili §na na baio 8 . e nessuno n’ ha una che sia buona. 

? Hi tg mmàstara pu kànni trapàna , y’ è il maestro fabbro che fa le falci, 

e fiìd fate na hdmi 9 a kpfteró. e non si fida a farne una (si) tagliente. 

e'hi u ssuperiurus qs tg rregnp, vi sono i superiori nel regno, 

b§ tu tànatu 4 txspp pài contrario, e alla Morte nessuno va contrario. 

ehi o pàpa Rq ton amperaturi, v’ è il papa e l’imperatele, 

hq 9 tànato tus bratti ja ’ncumba- e la Morte gli tiene per bastone d’ap- 

ùttp tànatp tis ton ambiai, [turi. questa Morte chi la manda, [poggio, 

ca tùps é ttfsson ampoder ^? che i’è tanto poderosa? 

tùps gn ina pu pània studiai, dessa è una che sempre almanacca, 

R§ 4tu 6 mas pèrni m 9 o stavrfj. e tutti ci porta colla croce. 

o tqg èbame a spidaltr, Dio fece gli spedali, 

h§ gius tus anfg'rmu emanten#. o sostenta tutti gli infermi. 

e'hi g ccnstode pu vastd a klidxa, c’è il custode che porta le chiavi, 

R§ o tànato epài Re as e scasai. e la Morte va e le rompe. 

Rips § ccumandàp a ttg lek ri sto’ essa è comandata da Cristo 

àiu na mas pàri ma tg stavrg. a portarci via tutti con la croce. 

1 Cfr. il n. cxxi (Corigl.) del Mor., Otr. 53. * Nell’apogr.: contrario. 

8 (irai). 4 &àrcczov e non Oavàrov. 8 L’apogr. ha oli, 

sbaglio evidente. 

Calimera. 

XLVIIl ». 

Re « ùmme, pània su mu l§i; e « sì, sì >, sempre tu mi dici ; 

Re €ùmme, ùmme », R y qn §n « ùm- e « sì, sì», e non è mai «sì»: 

me» mai: 

Re « ùmme, ùmme 'p. Re su me tradii : e « sì, sì », e tu mi tradisci ; 

Rè « ùmme, ùmme », Re o Reros apài. e « sì, sì », e il tempo va via. 
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Saggi di romaico o tran tino: A. Canti. 
ei mmu t£l%$ haló f su § me tradii; se mi vuoi bene, tu non mi tradirai; 

a mmu t£lis kakcf, piànni Re pài. se mi vuoi male, piglierai ad andar¬ 
tene. [dere, 

k 9 rvtf feruto mtfng pu e ppistéi, e io resterò ferito che non potrai cre- 

&<• su kalon en Shi eRi pu pài. e tu non avrai bene là dove andrai. 

1 Cfr. Cult. Sai., 1887 , 24, e il nostro n. |.ix. Questo canto, coi 10 che 
seguono, fu dato al Cbir. da D. Andrea Dimitri, arciprete di Castrignano, 
il cui apogr. è assai scorretto. Ma ho potuto, con qualche fatica, sanarne i 
guasti ; e anzitutto ho restituito a Calim. i nn. xlviii, xlix e l, che il Di¬ 
mitri aveva assegnato a Castrign., ma che le sfumature dialettali, e il v. 2 
del n. xlix, oltre l’indicazione della Cult. Sai., mostrano a quella appartenere. 


XLIX f . 

R 9 etdrasse na pài e s ti fsenia , e partisti per andare in terra stra- 

ldr§a a tti kkalxm£ra na stasi; per star lontano da Calimera; [niera, 

R§ m£na tda mu hài tutti kkardia, e a me allora m’arse questo cuore, 

R 9 ehiato sa Uumgra danati; e mi bruciava come fuoco potente; 

R§ ména tùi hardia tote mu hài , e a me questo cuore allora mi arse, 

ca 9 pirte, Re thè ppgnta ti su e ppài. perchè andasti, e avevi detto che non 

andavi. 

1 Cfr. Cult. Sai., I. c., colle var. va ndgs v. !.. ed £?%H' v. (3. 


L\ 

àremg, co'ppa-mu, pu repos# i, chi sa, vasello mio (di fiori) dove ripo- 

R$ 9 sti ttg'pg se finnu na stasi ? e in che luogo ti lasciano stare? [si, 

àremg i 8 se potizsi, i se ’ndacqu^i, chi sa chi t’adacqua, chi t’annaffia, 

R’ i su calate 8 na su moristi? e chi a te s’inchina per adorarti? 

àremg 9 s ti ppadriina-sw a ppenz^/, chi sa se pensi alla tua padrona, 

pu s 9 ep^tisse m 9 oli tti fsyhi? che t’adacquava con tutta l’anima? 

s f epdtizze *s to frisco Re 9 s to kàma, t’adacquava al fresco ed al caldo, 
§syrne tg ner^n a tti fiuntana; tirava l’acqua dalla fontana; 

5 * *pitì**c ’s to kàma Rg 9 s tg frisc o, t’adacquava al caldo ed al fresco, 

èsyrne tg ner£n a ttg llambisko. tirava l’acqua col secchione. 
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1 Cfr. Culi. Sai., 1. c., e il nostro n. xm. * = is (rie), Mor. Otr. i. 3 rxiiL 
r A Mart. esìgei* (-sTvVrtt*)- 


Castrignano. 

LI. 


orto éne o lemó pu mu miti; 
he Sria e my'tti pu re fiatai ; 
he Sria a ’mmddiarsu pu me tpri; 
he <$ria a hgria pu diavo rgi 1 ; 
he ària a pò dia pu prandi*; 
he prie §n* e càmbare pu estei ; 
prie mu fanisanc a ttin avli, 
eonzidera apù 9 h 9 £ssu pu abitai/ 
pe'-mmù-ton, oria-mu, a ppài he fo¬ 
risi 4 , [gn^t. 

ca grhet* e akàpi-su h§ se ’ccumpa- 


bella è la bocca con cui mi parli *: 
*e bello il naso con cui respiri*; 
e belli i tuoi occhi con cui mi guardi ; 
o belle le mani con cui lavori; 
e belli i piedi con cui cammini; 
e belle son le camere dove stai; 
belle mi apparvero dal cortile, 
figurati di dentro dove abiti! 
dimmelo, bella mia, se mai ti spa¬ 
venti, [gnia. 

che viene l’amor tuo a farti compa- 


1 ‘lavori 1 = diavoli è la traduzione data al Chir. ; ma par più probabile 
che s’abbia ad intendere § llavord ‘non lavori, non ti sciupi lavorando I* 
mani’. * Vr. nepnateTg. L’otr. pratS , per via di *pra[vJato (impt br. 
provdtt) *pra[p]atS ì s’accosta al vr. nponaiò’; il bv. parpató , Cr. Cipr. 
pont. nopnatù), che è pur bv. secondo il Papanti, al vr. nsqnatia. Il nostro 
praudi , assegnato dal Mor., Otr. 176, al solo di. di Castrign., risalirà a 
prava-. 8 $y per tirai, 3. sing. e pi., s’ode anche in Grecia, e riviene 
all’ svi od ere, che gli scrittori medievali usarono accanto ad elvai etre ed 
éìair. Pei nostri dd., il Mor. Otr. 149 non registra che ine ed L * òr 
(v)nayeis xal (=rà) ^>o[fie]pia&yg ; cfr. Mor. Otr. 156, § 2. 5 e 8 Letter. : 

‘che mi parli’, ‘che respiri’, ecc. 


LI1 


imgnc giovinastri es ti mmolfetta; 
epista pliyn ehi , h§ ivriha o ttran$; 
es ti mmondpoli evastea * *n bac¬ 
chetta, 


fui da scapolo in Molfetta; 
andai più in là, e trovai Trani; 
in Monopoli portavan lo [scettro del¬ 
la bellezza]. 
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Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 

»*a Hi dìacénnan’ ? napulitane; perchè là passavano lo Napoletano; 
dri? Quàddi gravina % alta mura; belle (donno) produce Gravina od Al- 

tamura; [mente. 

Oè'ia sa HH’ cs§na ;t ?n ni secura. bella come te non ve n’ ha sicura- 

1 Cfr. Mor. Otr. lxx (Calimera). Oltre ai nomi geogr. di questo canto, 
•widentem. tradotto dall'italiano, IV da i ci richiama alla Terra di Bari. 
Probabilm., invece di § napulitane (al N—aig), si deve leggere ? napulitane 
(oi N — oi); por e da i (o/), cfr. Compar. 57 60 63. * La 3. pi. deirimpl*. 

«li vasto (re. paatto) dovrebbe faro a Castrign. : evastonnan?, per Vevastli¬ 
sa ne (avastiisa) di Mart. ; cfr. Mor. Otr. 148 e i 42. Il nostro ?vast<}a(n?) può 
far supporre un pres. *pa<ne[v ]o» (cfr. gr. mediev. paatém paautvvw) ; ma 
sarà probabilm. errore di scrittura. a Circa il costrutto, v. Mor. Otr. 156 
2 . L’apogr., con manifesto errore: oriamu su ce sena. 


LUI *. 


d rio ì/iu funi tin additi emgra, 
jilgon ària simmeri 2 pippera mai ; 
oria ti HHuriaHi, fi? ttin defìgra. 

Zie ros ti 3 ttridi plgon ória mu pài; 
fi? t% ttetràdi pànta mia mmanera; 

* ppifti róda pu fiuriu 4 tg ramài; 

({ria tg sàmba, He i par assai, 

fi? pUgn dria mu pài ’s ti HHuriafii. 


bella m'apparisti l’altro giorno, 
più bolla oggi piuechò mai; 
bolla la domenica, e il lunedì, 
e infino al martedì mi vai più bella; 
e il mercoledì sempre in un modo; 
il giovedì rose che fioriscono in mag- 
bella il sabato, e il venerdì, |gio; 
e più bella mi vai la domenica. 


1 Cfr. Mor. Otr. cxlvii (Soleto). 2 Per assimil. da sithberi (<st]psqor)^ 
«•he solo è registrato dal Mor., Otr. 152; ma simmeri anche tra i saggi di 
Calim., Compar. 79, e nel nostro n. lviii . 9 itog ore, Mor. Otr. 116 117. 
4 ^fìurèu(ne) di Mart. Il passaggio d’ è in t, frequente a Trapez. (Foy, 102), 
è estraneo ai dd. re. di T. d’Otr. e di Cai. L’ t, se non è uno sbaglio, pro¬ 
verrà dal vocalismo leccese. 


L1V J . 

a ss' ehantfng 5 dgha ìirdnu :t pànta, se ti guardassi dieci anni sempre, 

?rij ?n ^stracco 4 mai s§a kanondnta; non mi straccherei mai dal guardarti ; 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), III. 3 
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s’ ricanti no sa trgdg énna Tt *s ti ti guarderei come rosa sopra alla 
cchiànta, pianta, [volando. 

sa ppuddi primavera epàis pedtinta. come l’uccello (che a) primavera va 
ptissg mu fénese pria he galante/ quanto mi sembri bella e galante! 

tiria mu fàni stmmrri he pania. bella mi apparisci oggi e sempre. 

1 Cfr. Mor. Otr. xiv. - e 1 Iniprf. apocop. innanzi a conson., come imo 
(Mor. Otr. 145) per imonr. L'apodosi regolare vorrebbe en fstracchtfCrJamo. 
:i L’apogr. ha cronu . L’apogr., Jsrobabilm. errato, ha ennasii chiania. 
Forse arto V r- c. ; cfr. Mor. Otr. lxxv. 


LY \ 

rn tino to brasi he sapurito, è bello il vino e saporito, 

he nà 9 hi na lo bi ma rnetrimm£ng; ✓ e hai da berlo, ma misurato; 
ca e ramadonna g tése es to cconvito, che la Madonna lo volle nel convito, 

nà 9 hu n 9 g ptune, na sazzif/W o §é n 9 • perchè l'avessero a bore, onde saziar 

o pod di su f§i " tgn appitite,- il molto ti ruba l’appetito; [lagena. 

su cjuàddi u ssenzw, hg e ddescorrpi ti caccia via i sensi, e non ragioni 

m 9 o §gng; colla gente; 

a mmalos assempio pu su di g brasi dal malo esempio che ti dà il vino 

ehànni to stima hg puru i psyht. perdi il corpo ed anche l’anima. 

1 Una var. più logora di questo canto, raccolta dallo stesso Dimitri, 

dice: 1. tirio hg sapurito é Ug brasi; — 2. ma puru e 9 nna tg pi (é/e/f 

và to ni[gg} ‘hai da berlo’), ma metriméno ; — 3. id. 4. §ià puru na saz- 
zi éfsi glg tg — 5. manca; — 6. manca; — 7. ma fsgri g danno pu 
hànni o brasi! ; — 8. danno ehànni 9 s tg stima, e 9 s ti fsyhi. 2 y " 

to nifyg]; il b per n non è necessario ripeterlo da nasale precedente e di¬ 
leguata. tpsvyet per liToxXéntet, cfr. con le debite cautele l’it. tra-fug-a , 
e Mor. Otr. 172. 

LVI *. 

pgssa ffatia pu hànni *nna putidi, quanta fatica che fa un uccellino, 
m 9 g ppizz g na r is tu 5 bàmi ti ffoddéa! per giungere a farsi coi becco il nido! 

o Quvali spiri he m 9 a spiri *, [aléa 4 . lo trasporta a poco a poco, 

he tin eftiàszi 4 apàu mia ffrónz'a n e l’aggiusta sopra una fronda d’olivo. 
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Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 35 


ekdnni a ’ytjud, R§ fjudddi ta puddia. 
Re a nutrichi ma desiderio mm£a. 
Rp poi diav£nni *a ttristp pecurart, 
Re pian ni itti ffgddia a ttd poddri. 
pu 9 piste t(fssg stantp R§ fatia, 
ca o pecurart u dobbihe* a puddia ì 


fa l'uova, e mette in luce gli uccellini, 
e gli nutrisce con grande affetto, 
e poi passa un tristo pecorajo, 
o prende quel nido dall’olivo, 
dov’è andato tanto stento e fatica, 
che il pecorajo gli ha preso a lui gli 
uccellini? 


1 Cfr. Mor. Otr. lxxxix. * yàixìyc rov, con s efelc. L’apogr. ha erro- 
neam. to. * *onet(>i xai p[è onci pi ‘grano e con un grano’, nel senso 
del re. oXiyov xai 1 lUyov, a Bova pu U§p U§o. 4 Un castrignanese, che 
rilesse questi canti col Chir., non sentì il bisogno di mutare V eflidzii e 
Ydfìase in estidiìi ed §stase; cfr. Mor. Otr. 109. * Su questo costrutto 

cfr. Mullach 331, 7. # = [r]ot> *tto7uaxe, re. rmuaae, con pron. pleonast.; 

— èbbika è var. di §bbiaka (Mor. Otr. lxxiv) ed ipiaka. 


LVII *. 


ti nova pu rait 9 st '* * a mmia* par assai! 
Re r<fsputi efsemcrgsr p pornd : 
£ha$a i digi-mmu i fj abiti, 

Ritti pu mu 9 sele p pl£p minia haltf: 
ma *t$ e ttise 9 ha credit? Rini 4 . 
epista n 9 arodisp plipn ombro; 
ivriija mia kkdddig pira Rini; 

Re ipe ca e. tto hdnni, a dde tto mini. 

Re rtfspun e fse morose to sdmba: 
tg'sso ton ida pu istih 9 rRi 9 mbrd; 
R% o mandatàris gle & : €d§la R§ 
dmba ». istd *, 

Re mga morheto nd 9 Kg na s'ven/*- 
na pidg 7 a kre'atà-mmu rgs ti 
ggamba, 

na sy'rg-ta rgs apdnu 9 s to lemg. 
s 9 efidise * as antdni pu en e m- 
bi§e! 

ca imbgnta 9 s 9 thè kdnta 10 dio 
mmud dighe. 


che notizia che mi venne in un vener- 
e finche albeggiò il dì seguente: [dì! 
perdetti la mia innamorata, [ne: 
quella che mi voleva il più gran bo- 
raa io non le avevo fede a lei. 
andai a domandare più avanti; 
trovai una più bella di lei; [ta*\ 
e disse che non lo fa, se no l'aspet- 

e finche albeggiò il sabato: 
tanto lo vidi cho stava lì davanti; 
e il mezzano gli diceva: evieni ed 
entra ». [narmi, 

ed a me mi veniva voglia di sve¬ 
di prender le mie carni sino alla 
gamba, 

di tirarmele fin sopra alia bocca, 
t'ajutò Sant’Antonio che non en¬ 
trasti l 

che entrando t’avrebbe tatto tutto 
(in) bricioli. 
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30 Pellegrini, 


he rospun efocmgrgse c Ituriahi : 
epista nan akùsg ti llutrxa. [tri, 
umbro ’s ta §f}nattì~mmu estgka 11 
h’ ^raggiongan? a tùttin armasia. 

erti suUicefsa he §vala ’an afti: 

idja pu su zippdttnane i kkardia!,.. 
èhj Vi ca cunt ^ane™ dfoe tttto: 

< lììiliméni r$tea 9 man de ffurnùto ». 

tie rospun efoemgrgse e deftgra: 
e or esimo diavénngnta a ttin §edgnia; 
\husa mia ffgni pgddin altera, 
he mu *pe : « min fzzicc a fantasia, 
ca sra aj)dpi-su e mmùtc/>? ban¬ 
dura, 

ea e sse finni rospo hi tin aia ». 
éftase e gldssa-mu na rcspundf/òi : 
« mi tt§sg i4 inai Qynyke na raggio- 
néfoi ». 

he rospun efoemérgse e tridi: 

ibbig m'on difjó^mmu cumpagnùna; 
fi* ehi symà estgka tri ppartiti, 
hg in dd§ane a spartiri 10 ti ffurtuna. 
Ihe gna, h§ ta pgddy preferito, [na. 
em$a mu 'zziccgse mia desporazziu- 
?votd 9 cumpagnuna h§ mu l§i: 

< mùtefogn apù *ttxi, ca e ssu dulgi ». 

Me ryspun cfsemgrgse e teirài 10 : 
epista ettù mgsa kumbiamméno : 
iorika mia mmàle sukkariti 17 , 

He isele na min imon (jcnnimgng 
« he a ppid/jis già nas ta piste foi, 
« esù ijyriàszi pippera o her&, » 
Me ev<f na min ddf)o credito on demó- 
ca e fjyneha é deli avo lo . [ni I '', 


e finché albeggiò la domenica: 
andai ad ascoltare la messa, 
dinanzi ai miei ginocchi stavano tre, 
e ragionavano di questo matri¬ 
monio. 

io mi misi in guardia e tesi l*o- 
rocchio* 0 : [rei- 

discorsi che ti strappavano il cuo- 
dicevo che contavano di questo: 
< parlati s’erano, ma senza concln- 
sione ». 

e finché albeggiò il lunedì: 

mi trovai a passare dal vicinato: 
udii una voce molto superba, 
e mi disse: «non fantasticare, 
che a te (P) amor tuo non imitò 
bandiera, vita 34 p. 

che non ti lascia finché abbia la 
arrivò la mia lingua a rispondere : 
« non voler mai donne per ragio¬ 
nare ». 

e finché albeggiò il martedì : 
andavo col mio compagno gioviale; 
e là vicino stavano tre partiti, 
e la diedero a spartire la fortuna- 
v’era uno, e fu molto preferito, 
a me mi prese una disperazione, 
si volta il compagno, e mi dice: 
«va via di qui, che non ti giova>. 

e finché albeggiò il mercoledì : : 
andai qui in terra travagliato: 

trovai un[a] grande.. 

e avrebbe voluto che non fossi nato. 

« e se prendi a crederlo tutte, 

« tu muterai più del tempo ». 
ed io per non dar retta al demonio, 
perché la donna è diavolo. 
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Saggi di romaico otrantino: A. Canti. 


he rosptm efsemgrgse e pipi: [na, 
m*ef^nase mia na mu tloiji *a *° bbru- 
ca m* ebani ja pffssg pdo kgmdg 21 ; 
ca pdo kgmdg plgo pptppgra o scur- 
sùna. 


he bini na mu dffiplgg mmga *" tru- 
rnénto, 

ca m 9 ide 'mbelenàp sa sserpónto. 

V:1 hg raspati efsemgrgs* e par assai: 
Qid opó emgre istinna ’h’ èssa s* a 
gguai: 

tha m'ian doglia 9 h* gssu ti ffsyhi , 
emga e mmit *bbien de g pi, he 
mancu o fdi. 

gs$u-mu ^sparagnarne tg fsomi; 
poddgs emgre émena senza fdi. 

an ifsere ti mgle emga o §gno ! 
ca € su an grti, pai sa ppesam- 
mgno ». 

He róspun rfsemgrgse tg sdmba: 
isela * mia strada nd *g na pdg 
h’ essa ’ na romitaggi^ na stasff; 
rizzes hgrtdru 24 rfid fsomi na fdg, 
h* es idegdg mmit s * na pigja neri; 
api* 1 na , pùne: «a* 2 * ttùgs gne, 
ca e ttése plggn afjdpi (jynefjg, 
ca e tese na sar vcfsi 29 ti ffsyhi, 
ca ghase no tin atjàpi ti prgtin '% 11 ». 

sprizzi e huriahi, he bini embigi 39 : 


e finche albeggiò il giovedì: Tgna, 
mi chiamò una per darmi una pru- 
clie mi basta per mandarmi pieno; 
che vado pieno (di veleno) più 
dello scorzone. 


u quella a darmi più gran tor¬ 
mento, [serpe, 

che mi vide avvelenato come (un) 

e finché albeggiò il venerdi: 
per otto giorni stavo dentro ad un 
guaio; 

avevo una doglia dentro l'anima, 
e a me non m'andava nè il bere, 
nè il mangiare. 

in casa mia risparmiavano il pane ; 
molti giorni restavo senza man¬ 
giare. [gente ! 

se sapessi che mi diceva a me la 
che « tu se vieni, vai come un 
morto ». 

e finché albeggiò il sabato : [darmene 
volevo una strada per avere a an- 
a stare là, dentro un romitaggio; 
a mangiar por pane radici d'erba, 
e a bere per acqua i miei sudori; 
(ed) essi dicessero :€santo è costui, 
che non voile più amor di donne, 
che volle salvarsi l'anima, 
che perse il primo amore ». 

arriva la domenica, e quella (mi) 
manda (a dire): 


« ca su an érti, e ppài sa ppesam- 
m£ng. 


«che tu se vieni, non vai come 
un morto. » 
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Pellegrini, 


mannaro fino * ito remodd^t 
dr. Anotng, </? fsy'hro 9 d? nero, 
a nna 9 pù 33 tin diki-ttg passgmia, 
c a ecrf e sse (inno réspu §hi tin aia ». 


marmo fino non rammollisce 
nè vento, nò freddo, nò acqua, 
dican pure ciascuna la sua, [vita*V 
ch'io non ti lascio finché avrai la 


1 Di questo canto assai sciupato, ma interessante, di cui il Mor., Otr. xc, 
non riporta che due dell*ultime stanze, ho sottocchio due apografi, logori 
e scorrettissimi, uno mandatomi dal Chir., l'altro del Dimitri. Notandone 
le var. più notevoli, indicherò il primo per c, il secondo per d. * ijpr*. 
* V p. 4 tv ttjg e7ya c * xMrìjf- 5 [t]diXe[ye]. 6 svenf/ì<$ c. 1 = pwho , 
Mor. Otr. 131. 8 ipoq&qae. 9 e 10 Part. aor. for. di eupaivco e di xùvta. 

11 istiha c, e cosi altrove. 13 = piotine (eXeyov). 13 cunt ione d. 14 &e- 
PijMr]. 13 *a spartiri’ pure in c, coll’ultime due lettere rmpasticciate, 
corretto poi in ‘a spartiti' (a partito?). 16 tedrài c. i; Così c e d, 
ma il Chir. non l’intende; una vecchia suggerì la variante éna ìnalp suk- 
kariti , che spiegò 4 un grande fidato ' ; ma l’etimo è sempre oscuro. 18 Così c; 
non intendo d, che leggo h§ isola na mtseno Qcnimmeno. 1 * f $ to d., d. 

- u L'art. a od ia ( dog 9 ia) per mia sarebbe una novità; forse avrà detto 
mia bbr. -i yepa[t]og. 22 mm£o d. * 3 Cfr. Mor. Otr. xc. u £b~ 
buja ‘presi’ = §bbiaka di Mari, d; cfr. n. lvi (nota 6). 35 Leggi hor- 

mrlu. Si direbbe meglio Afse hortdri , o semplicem. KartAri ; cfr. Mor. Otr. 120. 
*• idrodàmmu n. Hroiàmmu c; ma erroneo 1' -àtnmu per -aìg pov; cfr. Mor. 
Otr. clxxii. **" aitai, rarissimo in onesti dd. 88 «[yw]: cosi il verso 
in d; forse avrà detto tùos £ne àjo. ~ J asdvAfsi d, servissi c. 30 £§*** i>, 
ibase c. 01 prgini c. 33 e bi £i d. 33 = ag va 'nov[vt] ; sull’ unione 

di ag con va, cfr. Mor. Otr. 136. Con questo « = a;, non va confuso l’u* 
ape che si unisce a xcd, v. n. xxxii. 34 Pare il proverbio ‘chi la fa l’a¬ 
spetta’. 33 Letteralm.: ‘gettai un orecchio’. e 30 Letteralm. : ‘sa¬ 

lute’, nel senso di ‘vita*; cfr. Mor. Otr. xxii. 3; Qui la scarsa memoria 
del cantore ha talmente ingarbugliato c metro e rime e vocaboli, che a 
stento si raccapezza il legame tra questa stanza e le altre. 


oli muttisetf, 

ca § 9 nnd sas 9 po 
a prAmata Aria 
pu hànni o tey. 
ékame a hùrvula; 
hànni g stafy'li; 
hAnni o krasAHi, 
na pio aie fili. 


LVIII *. 

tutti tacete, 
che ho da dirvi 
le cose belle 
che fa Iddio, 
fece i tralci; 
fa l’uva; 
fa il vinettino, 
per bere (da) amici. 
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Saggi di romaico ofcrantino: A. Canti. 


^ìpte, paranti, 
ptftf, kidjjni % 
rum onorr £fsome 
qn an antoni. 
rappàe 3 , su, kdmome 
trita bbruschiatu?a, 
uà 9 Ito na pio 
mia ccarratt££a. 
castrignant, 

rn £ ppl£o her£ : 
o brasi £ scarc'p 
he pài Tcriptf. 
iste 9 s t 9 ampéla 
mi 9 adinamia: 
sicché o stafy'li; 
hripà a krasia. 
pos e 99 nnd kàmpme 
uttin em£ì'a ’’ ? 
o krasi £ scarc'p» 
he en r ! 9 pplentéra. 
rótti and hrónp 
ti sparagio, 
on an antgni-mu 
ja na 9 xiott£o. 
rji 9 apópi dipi-ttu 
a 0 ùtio pprno 
posso ri essydnosa 7 
t<fsso ’mbrltf \ 
krea Ke zumdri, 

Tw maecarunu: 
tróme he pinnome 
m 9 us cumpagnunw. 
sita meri £ mm£ra 
§ià m£a pl£o mmdli; 
tróme h§ pinnpme 
sa bbaccanàlt. 
motte iixTTiiede 10 
tài racrazziunff. 


bevete, parenti, 
bevete, vicini, 
per onorare 
Sant’Antonio. 

Rappato, su facciamo 
una bruscatella 4 , 
ch’io possa bere 
un caratello. 
Castrignanesi, 
non è più tempo: 
il vino è scarso 
e va caro, 
venne nelle viti 
una malattia: 
secca l’uva; 
rincara(no) i vini, 
come dobbiamo fare 
in questa giornata? 
il vino è scarso, 
e non v’è abondanza. 
è già un anno 
che risparmio, 
il mio Sant’Antonio 
per onorare, 
per amor suo 
in questa mattina 
quanto raccolsi 
tanto getto via. 
carne e pasta u , 
e maccheroni: 
mangiamo e beviamo 
coi gioviali compagni, 
oggi è (il) giorno 
per me più grande; 
mangiamo e beviamo 
come (fosse) baccanale, 
quando sarà finita 
questa ricreazione, 
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éssu-ma pome 
ma o ccumpagnuna. 
%£ tèa mas piànnpme 
h$ra ma hgra; 

*a liargp tglgme 
posso mia fifèra; 
na mas borisi 
na spassij ifsomc, 
viti perucca 
na digeréfsgme. 

*d£te ti kànni 
itto brasi! 

? strada § llarga 
hg e mrnas bori . 
senza chitarra, 
senza violini, 
anche mu kantiane 
sa bballarini. 
krasàhi pinngme . . . : 
àmo ass 9 adia 11 ; 
neruddi friscon 
rs ti hkitia. 


Pellegrini, 

a casa nostra andremo 
col gioviale compagno, 
e allora ci prenderemo 
mano con mano; 
vogliamo un(o spazio) largo 
quanto una fiera; 
affinchè ci contenga 
a passeggiare, 
questa sbornia 
per digerire, 
vedete che fa 
quel vino! 
la strada è larga 
e non ci contiene, 
senza chitarra, 
senza violini, 

(le) gambe mi fanno 
come (ai) ballerini, 
beviamo (del) vinettino . . .: 
va adagio; 
acqua fresca 
nello stomaco. 


1 Brindisi nella festa di S. Antonio, quando il vino era molto scarso per 
la malattia delle viti. È di provenienza letteraria ; ma sarebbe forse troppa 
malizia il supporne autore qualche discendente dei Calogeri di Ptohopn*- 
dromos, ghiotti di succolenti leccornie e bevitori di vin di Cipro, o di quei 
monaci occidentali, celebrati dai canti latini del M. E. — Cfr. Legrand, 
Ree. de chans. pop . gr ., pp. xii-xm; e pel metro, il Kigacpa del Hristo- 
pulos. * yettóroi. * Soprannome d'un macellajo. Nel di. locale it, 
rappàto significa, come a Lecce e in Cai., ‘grinzoso'; da rappa , che dice 
‘grinza, ruga’ in varj dd. dei Napoletano, e in it.: ‘ragade ai piedi del ca¬ 
vallo’. 4 V. App. less. 5 L’apogr., contro il solito : emmera. * = «$, 
i (/ )c, v. Mor. Otr. 158. 7 syandnng, impf. gssyana , aor. essyàngsa , *<rr- 

lv]evoyto; v. Mor. Otr. 175. * (e)mbelg, aor. emk£lisa , *ìppeXÉto per 

(fisXéa^ affine a fidXXto, cfr. Mor. Otr. 177. 9 Propriam. ‘taglierini’ o ‘ta¬ 

gliolini’. 10 furne[v|*Ta* (cfr. Comp. 62 63), con V i per influenza del- 
T it. 11 V. n. lxv not 1. 
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LIX 5 . 


R’ « ?" nnd ? » 2 , mu l§is esti, 
R* € ?" nnd ? » mu l$i 9 [ni mai ! 
R§pànta mu Igi € ?" nnd ? », R* e mm§- 
na sfi ‘mbrazzio et^lo, Re scappai; 
na se filiso et§lo 9 R§ mu pài . 

mino 'a spiri tes peno-mw na Rùsi; 
nrt kùsi possg evtf ja sfa pat?o : 
òhi apù m&ttin imone carusi; 

Rfi tùttes pene plgg 8 sumport??. 
na se 'mbrazz gsg e ttgli 4 , ca scap¬ 
pai; 

na se filiso mancu, ca mu pài . 

Re mòtti su to l§g , € ?" nnd? jài 
Igi ? [mmgni mai ? 

he pània mu lèi €fi” nndt» 9 R* e 
emmii pistgi ja /gsse scuse hanno ; 

[finni mài. 

na su 'ccucchi éfsg 5 ambrtf ? mme 
n mmorfi n jùsta, mt# fford se piànng , 
R$patita ' sfi filò! t> ?" nnd mu kdi? 


e « bum », mi dici tu, o « lium » 
mi dici, [mani mai! 

e sempre mi dici « hum >, e non ri¬ 
voglio abbracciarti, e scappi; 
voglio baciarti, e mi vai via. [pene ; 

fermati un po’ per ascoltar le mie 
per ascoltare quanto io soffro per te: 
è da quand’eramo bimbi: 
e queste pene non le sopporto più. 
non vuoi ch’io t’abbracci, che scap¬ 
pi; [via. 

nemmeno ch'io ti baci, perchè mi vai 
e quando te lo dico, perchè dici 
« hum » ? [mani mai? 

e sempre mi dici € hum », e non ri¬ 
non mi credi, per quante scuse 
faccio ; 

accostarti davanti non mi lasci mai. 
se mi riesce, una volta ti piglio, 
e ti bacio tutta! che mi potrai fare? 


1 Questo graziosissimo canto, anch’esso di fattura letteraria, fu dettato 
al prof. Chiriatti da A. Greco, ebanista. * L’apogr. ha c 9 e na?, e in 
nota: ‘e che aspetti?'. Il prof. Mariano, che il Chir. interrogò intorno a 
questa locuzione, rispose che essa acquista varj significati, secondo le cir¬ 
costanze; e cosi chiedendosi^ Tizio, come egli stia, che faccia, egli ri¬ 
sponderà ?" nnd?, per indicare che sta discretamente, che non fa nulla di 
nuovo, ecc. Nel nostro canto, la fanciulla maliziosa non afferma, come 
fa coll' ùmme del n. xux, ma neppure rifiuta; piuttosto incoraggia, 
lumeggiando 1' ?" nnd? col cenno del capo e delia spalla, o colla mano, 
meglio che col compiere la frase: la quale può integrarsi per [ti] ra 

\ueivgs]; (cfr. ti ?" nnd mu kdi? ti va poi xd[p ]#[?]; dell'ultimo 

verso), o simile; come la risposta alle domande surriferite dal prof. Ma¬ 
riano può risolversi in [no*] £[;(fft>] và [aratro]; [ti] 2{;ra>] và [xdpa)];. An¬ 
ziché tradurre grammaticalm. questo ?" nnd ?, ho preferito ricorrere ad 
un'interjezione patetica, molto vicina, per suono e significato, airhem dei 
comici latini. r * Cosi l'apogr.; ma forse è da leggere ? ppl§o , o meglio 
plfo de. A Altri canta ? tt^lg. h accucchw[v]to, sic. accucchiari , it. ac~ 
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Pellegrini, 

coppiare . * L’apogr. legge ammorti e non ammosti . 7 mirra, con si- 

gnif. vicino a navu'nceat o navza%fi, s’ode pure in Grecia, cd è assai an¬ 
tico; cfr. C 227. 


LX *. 

«per la vittoria elettorale di Martano. > 


risposta u kapdsa. 
èi kapdsa, éi kapdsa, 
póa mas hdma tùli rrasa? 

« demofia os martano' 
fpd ffignta m* a stavrd. 
ma epistgo 2 ca tuo cn vraténi T , 
k f rtorume is kart dio meni. 
gn anòro u casignàna 
'* tto flussi mai mar tana, 
o mono'si, si, o mono'si 
tiipon vrishete n’ o kg'si: 

Re éf* nnd 1 fsirete jati ì 
ius 6 foriutte e martani/ 
rasti Usi Riso stgg 
fiorume i 1 ssg'ssi pl§g, 

Re a ppesdni, e 6 stdfti emòni 
oria pdnta, aQapimmini; 
fif mas fìnni an drig nno/na 
pu e ppa ,J mai 'Ri kdu ’s tg hdma. 
fgssits hrgnu pu di stammina, 
uso hdsi e ttu di pena. 
dete as kdi 10 g martan(/ n 
fiorume ti § hkald. 

Rio pu spénd efse f i ffesta 
*■ tf 0 Qguàddi tóssg ppresta. 

R' i speranza in dfio mdli 
ea f ita fidisi la na Quali, 
ehg afli pu mu ruschi l ~, 

Rf f llupp iu ca e ppdi ma l§i; 
ca en epassi n* andmo\. 


risposta di Capasa. 
ehi Capasa, ei Capasa, 
quando ci fecero questa barba? 
i demonj dei Martanesi 
vanno fuggendo con una croce, 
ma credo che questo non tardi, 
e vedremo chi resta meglio, 
l’onore di Castrignano 
non lo raggiungo Martano, 
il Monosi, sì, il Monosi 
nessuno si troverà da seppellirlo: 
e volete sapere perchè? [nesi! 
tanto (ne) sono spaventati i Marta- 
finchè vivrà quell’osso 
vedremo chi potrà (di) più. 
e se muore, resterà la cenere 
bella sempre, amata; 
e ci lascerà un bei nome 
che non andrà mai sotterra, 
è stato tanti anni (consigliere), 
questa perdita non gli darà pena, 
ora vedremo che cosa è buono 
a fare il Martanese. 
quello che spese per la festa 
non lo ripiglierà tanto presto, 
e la speranza l’ho grande 
che non gli arrivi a ripigliarli l \ 
ho (un) orecchio che mi fischia, 
e mi dice che (il Vitto) non andrà a 
perchè non giungerà a salire, [Lecce; 
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kg o tigri akkadecì. 
evi ’>d}otanimm§ny 
na me hùsi glo to {fino, 
he fgnàzzo 

requiem aeternani. 


e lo vedrò scendere, 
io allora inginòcchiato 
che mi oda tutta la gente, 
e griderò 

requiem aeternam. 


1 V. n. xxxi. 2 Tiitnevu), con e prostet., cfr. Mor. Otr. 115; l’apogr. 
legge opisteo. * *pga<fcUvei pel regolare vradxnni (pgaSirei). 4 «/[«t«] 

và. ù V. Mor. Otr. n. xxvn e p. 153. 0 ewg ou, Mor. Otr. 157. 7 = 

tiV come talora a Calim., ib. 125. * e ajJ come a Mart ed a Calim.; cfr. 

ib. n. lxxxvii e p. 119. '* [v]nd[yei]. lj ac xa[a]iy, solecismo per và 

««MS* 11 L’apogr. : a scai sm. li V. App. less. ia ta turniib, ta 

plùssìa , o simile. 


Corigliano. 


àspron § to Harti, Aspro to hidni, 
ósprgn g to halàzzi , Asprin e grima 9 , 

orio to sfóndgli-ssu, orii t 8 vrahgni, 
éssu ’s o petto e dy r o mila 'ss' 4 asì mi : 
s’ epinggfsane 5 dy f o capi mastgri, 
s 9 esimane sa ttin Aja katerxni , 

** fpin %gfsa * pu s* ekàman Aria, 
su §uAla tin vertii he ti mmemoria. 


LXI '. 

bianca è la carta, bianca la neve, 
bianca è la grandine, bianca è la spar¬ 
tizione, 

bello il tuo collo, beili i bracci, 
dentro al petto' (c’) è due mele d’ar¬ 
ti dipinsero due capi maestri, [gento : 
ti fecero come la Santa Caterina 7 , 
ti pinsero (cosi) che ti fecero beila, 
t’infusero la virtù e la memoria. 


1 Questo canto, coi quattro seguenti, fu dettato ai Chir. da un giovane 
contadino coriglianese. Cfr. n. xxxvm (Mari), e Mor. Otr. xm ^Mart.). 
2 Brutta sostituzione del cantore, in luogo di hrtni (xgivoi). * L’apogr. 
ha e = o/, che per Corigl. esige conferma. 4 Cosi l’apogr., cioè un’assi- 
mil. di 7>, cfr. Mor. Otr. n lxvii, se non è invece un ? eufon. geminato. 
s Anche a Corigl., come a Bova, Y -cfs- (-«va-) di antica fase si viene con¬ 
vertendo in -e: 3-. Ho lasciato inalterata la grafia dell’apogr., che è pure in 
Morosi ; ma, nel rimandarmi la mia trascrizione dei canti, il Chir. notava : 
«chi ora mi rilegge questi canti è da Corigliano, e proferisce -*z-, non 
-/5-; ho interrogato altri da Corigl., e pronunziano - zz 6 Manca un u* 
(ovrw), Mor. Otr. 153, o simile. 7 Chir.: «In una piccola chiesa, di 
Corigl., che ora sarebbe convertita in staila, si vedeva, mi dicono, un affre* 
sco, rappresentante S. Caterina. Il De Giorgi, nei Bozzetti , non ne fa cenno. > 
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Pellegrini, 


LXIL 


afiàpisp tino ttgli, ti ’wj e kktadgo *, 
jf'a ?n£>ux mancu ihànnete 2 Addi mia; 
a mm’ crespe tt efse, se respett^o, 
ti pena e ppidnno , de mancu cangia. 
isu ile ti se derlegg£0 \ 
ivtf sina soddip 4 ti kkardia ; 

Arie pu tramut?/sa penziert, 
a mm’ cderlégg? derleggiata mini. 


ama chi vuoi, che io non me ne curo, 
per me neppure si perde un’altra; 
se m’hai rispettato, ti rispetto, 
che pena non piglio, nè manco collera, 
tu dicevi che ti burlo, 
io a te t’avrei dato il cuore; 
ora che mutai pensiero, 
se mi burlassi burlata resteresti. 


1 Var. di (e)hidip ed ekiadig , xrjdevw; cfr. Mor. Otr. 171. * x aveTnt - 

L’apogr. ha derlegio. 4 su idiofona), idìnna , vr. Idiva. 


LXIII *. 


offàpi-mu io - kpKKa, Kg Arte i mmàli; 
me la travùdia 3 tin e'o azzinila \ 
ÌQ.a\§fsanc 5 dxfo capi massari 
nd ’hu na mu ti Quàlune asse n mina, 
ivtf taràsso, K§ pàp ’s n rria, 
na ’dùme propria pos ti ccundannai: 
an in $justo na hàg tdssi ffatia. 
Addo tosso na pài na tin gode/i/. 


l’amante mia ora piccina, e ora è 
colle canzoni l’ho cresciuta, [grande; 
sono scesi giù due capi fìttajoli 
per portarmela via da me. 
io parto, e vo dal re, 
per veder proprio come la condanna : 
se è giusto che (io) faccia tanta fatica, 
(e un) altro intanto vada a godersela. 


1 Cfr. n. ii, e Mor. Otr. 169. 2 ^[r]o. L’apogr. ha iso che è di certo 

un orrore di scrittura. 8 L’apogr. ha travuddia . 4 -zz- da af- 

aviàrio. 5 Var. cal gzzane. Cosi proprio, e non Azze, fu det¬ 

tato al Chir., e confermato dopo due anni. Vuoi dire che a Corigl., accanto 
ad àfse (Mor. Otr. cxn), s’incontra la forma assimilata; cfr. ass'atta n. i.xv. 


LXIV *. 


vrésimg * diavinngntas a mmian 5 §e- 
dgnia, 

tin a§àpi-mu tin ida ’s’ g zzyld; 
isti he pu pótizze ti nimerodia , 


mi trovai a passare da un vicinato, 

l’amor mio la vidi al terrazzo; 
stava ad annaffiare la pianta odorosa, 
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iop tin buhàln pù 9 ritte 4 nero, 
ictf votisa m 9 dii ' tin kardia, 

&* tpa: €dd-mmu 6 9 na schianta na 
myristo ». 

fiini ivo* tis e m 9 dii 1 ti ccuruna: 

< pìà§g 8 tin chianta m* dii ti ppa- 
druna ». 


col boccale che gettava acqua, 
io mi voltai con tutto il cuore, 
e dissi : « dammi una ciocca da odo¬ 
rare ». 

quella voltossi con tutta la corona: 
€ piglia la ciocca con tutta la pa¬ 
drona ». 


1 Vedine in Mor., Otr. lxxxviii, la var. più casta di Castrignano. 3 tv~ 
pé&ijv. u «7r[o] piar, come a Iti h(fra = <ì 7r[o] rijy /aipa*; cfr. Mor. Otr. 114. 
4 Assimil. per (g)ri/le (igginre). ù e 7 L’apogr. : olo. * dd-mmu colla 
tonica che sente l’influenza italiana. s y = x. 


*;n duléi plgo na m 9 decapisi, 
ti su to sgri, ti 9 v(j e ss 9 aQapó; 
f-n dhi limbitari na /tosisi, 
tid 9 hi na me mini na diavd ; 
rn dul(i pHo na me mirisi, 
ti to zgri, agapi e ssu vasto; 
sqìzì arRlsi, ass 9 aita ass 9 atta \ 
v tto kgkkalo na sg'ri ta maddia. 


LXV. 

non serve più che tu mi ami, 
che tu lo sai, che io non t'amo; 
non hai soglia da sedere, 
per avermi a aspettare che passi ; 
non serve più che mi odii, 
che io sai, amore non ti porto; 
puoi cominciare, adagio adagio, 
dalla testa a strappar(ti) i capelli. 


1 L’apogr. : assatia. Mor., Otr. 153, registra ass atta , accanto ad ass adìo, 
as adia , as atta, e ci vedo ig àdetav; ma la geminaz. del $ può condurci 
ad afs = «7i[ò *]$■; cfr. n. i.xiii, nota 6. 


LXVI *. 

« nenia sulla tomba di Cristo». 


ca J tis klgi, tis bigi in tg visctp? 
ca ittù iklgi tinds pgni, 
ine a dàmnya 3 i ména iklgi 
pu ghase o pedi. 

He to bifune ài\§eli puru 
apàmt a ttgn ojr, a 9 


chi piange, chi piange nel mortorio? 
qui piange chi soffre, 
con le lacrime la madre piange 
che perdette il figliuolo, 
e lo piangono pur gli angeli 
su dal cielo. 
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ilo, t* astiria, o fingo, 

He i ny'pta me in imgra. 
c’ apùtten irte us 9 dnemo 
pu ipirc ito vai 
pu i mdna is ti kkardia 
to vastd akapitiì 
aftehe'dda Hini mdna! 

Pqsso pò no is ti kkardia 
jdi itto pedi pu stéi 
Hi kdu is ti skotinia. 
ponimini m* in 4 àj 9 a n ni 
ikanonù Hitp stavrrf 
pu ja krovdtti idùlepse 
tu pedinati akapittf . 
ma § li òsso p ptfnp p 9 òhi 
pu e ti hdnni na sisti. 

He aps 9 ina miro is t 9 dddo 
tis didvike i psyhi*. 
ca delàte, ili deldtf 
is to mnima tu kristù p 
n* avisisete iti mdna 
pu ma kldmata stii ittù. 
ca i mdne oles òhune 9 
inatte hdnnn ta pedia, 
tes file, H 9 es jitgnisse, 
pu os kànnu curapagnia. 
tutp pedi ti apisane 
na hdi kalón ima ; 

He tispo irkete dpse'-sa 
na is istasi symd! 
ma kùsete, dii kùsete, 
prita nà 9 rtete ittù 9 mbrg, 
tin amartia isi §udlete, 
ti sas tili itù o kristó. 

H$ a kldmata. He a tàmnya 
ò 9 nnd 9 rtun a ti kkardia, 
pu annorusi ti ekame 
tu te li me in amartia. 


Pellegrini, 

il sole, le stelle, la luna, 
e la notte col giorno, 
d'onde venne questo vento 
che portò via quella palma 
che la madre nel cuore 
amato [la] porta? 
poveretta quella madre! 
quanto dolore nel cuore 
per quel figliuolo che sta 
qui sotto nella tenebra, 
afflitta con Sant'Anna 
guardano quella croce 
che per letto servi 
al suo figlio amato, 
ma è tanto il dolore che ha 
che non la fa muovere, 
e da una parte aU'altra 
le trapassò t'anima, 
venite, tutti venite 
alla tomba di Cristo, 
a soccorrer quella madre 
che con pianti sta qui. 
che le madri tutte hanno, 
quando perdono i figliuoli, 
le amiche, e le vicine, 
che lor fanno compagnia, 
questo figliuolo che morì 
per farci del bene; 
e nessuno viene di voi 
per starle vicino! 
ma udite, tutti udite, 

prima di venire qui davanti, 
il peccato voi cacciate, 
che vi vuol così Cristo, 
e i pianti, e le lagrime 
han da venire dai cuore, 
che riconosce quel che fece 
a Dio col peccato. 
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iti* nnbàte is tutto viseto 
tun is màfia vlo]m£ni, 
ti an de isi ti kkdnnete 
ua stasi plgo ponimgni . 
at^r/ia-mu, (? *nn* afikpme 
itti* tiri amartia ; 
is ton ajera ipatne, 
ti mas to Igi iklisia. 


cosi entrate in questo mortorio 
qui deila madre benedetta, 
chè se no voi la farete 
star più addolorata, 
fratelli miei, dobbiamo lasciar 
qui il peccato; 
nel cielo andremo, 
chè ce io dice la Chiesa. 


1 Questo canto ed il seguente sono di Gaetano Papuli, modico coriglia- 
nese, morto nei 1880. Allo stesso appartiene anche la versione dello Stabat 
mater , edita dal Mor. xcvm, della quale qui non pubblichiamo (n. lxviii) 
che le varianti. 2 Notevole, in questo canto, il ca ‘che' pleonast noi 
vv. 1 , 2, 9, 25; cfr. Comp. xli 21, Mor. Otr. cvn 3. 3 A Calimera, se¬ 

condo Comp., tamnya (xliii 10), che occorre pure in questo canto. Nello 
Stabat , il Papuli dàmya , Mor. sempre ddmmya. V. App. loss. 4 L'apogr.: 
on. 5 Forse voleva dire to spasi ; cfr. Mor. xcvm. 


LXVII. 

« versione libora del Miserere ». 


jài posso ene i psylióri-su 1 , 
hristc-mu, psyhoriso imgna; 
Kg 9 n amorfia isti {judlr-mu, 
ti os addà tin ri [juarmgna . 
idi in amartia ime àsinin * ; 
isù plyne-mc kristé-mu : 
tin amorfia icfj a nn (frisa 
pu e ttgli nd *§ui àpse'-mu. 
me in amartia ivtf ékama 
tóssp mga kakgn isgna ; 
jai to m£a hald isù ise, 
e f nnà hai halgn imena. 
m* filo ti m* £ka 1 i màna-mu 
me in amartia is ti §i t 
isu in alisia mù 9 dip$e 
san ahapitfl pedi. 


per quanto è il tuo perdono, 

Cristo mio, perdonami; 
e il peccato tu cacciami, 
che dagli altri l'hai cacciato, 
per il peccato son brutto; 
tu lavami, Cristo mio; 
il peccato io riconosco 
che non vuole andar via da me. 
col peccato io feci 
tanto gran male a te; 
perchè il gran bene tu sei, 
devi far bene a me. 
con tutto che mi fece la madre mia 
col peccato nella terra, 
tu la verità mi mostrasti 
come (a) dilotto figliuolo. 
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he me on yssdpo azzuddu-mf, 
ti me kdnni olg plymgno, 
he (trio tdsso ifé nome 
sa lo hiónin asprimnigno. 
hàe na kùso iti foni-ssu, 
ti a ito klàma it(f jeld. 
mi kattéso ptio hi’ p 9 ghiaia 1 : 
Quàle-mu 0 gip io kakó. 
ti hkardia kàe-tnu binària, 
he i psyhi puru, kristg-nm; 
jài in akàpi-su na kdpso. 

Me mi fy'on isùn dpsg-mu. 
na har<f kdes 7 dhh 9 isgna * ; 
dd-mmu o ssdsi' 1 is ti kardla; 
t 9 dii a bsemolù aie , tigna 
plgon e khdnnune amorfia, 
tni me Marne n 9 apesàno 
is ti psyhi me io kakd; 

Me, an isv e tto Mai, kristg-nin, 
pània es lidrr-su na pél 
nate pii 10 , li/se i ylcssa-mu, 
m 9 o lemó na pd tis tse; 
vittime Mie sosfazza, 
mi isu tòte tglise 11 . 
ti ha rdin isù mas jurèi 
n* ahapisi isgna mone J ‘; 

Me ispu jurlzzi kleonta. 
pff ti *ssu pània sgne y ‘. 

Me psyhonsi i si dnne 
su jurèi pùnta, apretjl ; 

Mg Mae is ti j e rpstf ly n< a 
i tihi i4 na ine orti 
M<j isùn e tt£li vittime, 
oli an de is fin violista 
dnn is t’ artària isfàzzarng 
damala he aspra arnia. 


e coll* issopo aspergimi, 
che mi farà tutto lavato, 
e tanto bello apparirò 
come la neve candido, 
fa che io oda quella tua voce, 
che dal pianto io riderò, 
non guardar piu quel che feci; 
cacciami tutto il male, 
il cuore fammi novello, 
e Pani ma pure, Cristo mio; 
per l'amor tuo che io arda, 
e non fuggir tu da me. 
fa ch’io m’allieti di te; 

dammi la salute noi cuore; [me 
chè tutti se si confesseranno con 
più non faranno peccato, 
non mi far morire 
col male nell’anima; 
e se tu non lo farai, Cristo mio, 
sempre io possa dir le tue grazie! 
signore, sciogli la mia lingua, 
affinchè colla bocca io dica chi sei; 
mille vittime t’avrei ucciso, 
se tu l’avessi volute, 
che cuore tu ci domandi 
per amarti io possiedo; 
e chiunque torna piangendo 
di’ che dentro lo possiedi sempre. 
« perdono Sionne 

ti cerca sempre, sventurata; 
e fa che in Gerusalemme 
i muri sieno eretti. 

/ e tu non vuoi vittime, 
se no tutti nella chiesa 
sopra agli altari uccideremmo 
vitelli e bianchi agnelli. 

Per ghae (è#cr[ t u]é). 


<*vyxi»pr[<siì\ <rov. - Apogr. erroncam. : ascino. 
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4 Apogr. erroneam. : ecuma. 6 Apogr. qualemu , cioè hudle-mu. Apogr. 
erroneam.: pspigkx. 1 $ eufon. 8 = àfs* is£na. 9 xò * 0 ttxrifo»'], pel vr. 
aióaipor ; cfr. col bov. to <lessisi ‘la malattia’. 10 Metatesi dell ’afìgnti 
( uv&érxqi) di Soleto, con n da <p. 11 Per tgUse , anomalia voluta dalla 

rima. 11 pov *lycu. 18 <sov tirai. 14 ol ttixoi per xà xti% ly; cfr. Mor. 
Otr. 78, n. 35. 


LXVin. 

Varianti dello Stabat mater 1 . 

V. 1. istiije. — 3. mòtte dpse Ring Qcr&meto. — 4. ahapitó. — 5. ddmya. 

— 6. psyhi. — 7. aps'. — 8. tis diàvifje o spasi. — 9. vlgjm£ni. — 19. kiti. 

— 22. hanoni. — 23. tgssus. — 26. es. — 31. pu i psyhi tu §ui§c. — 32. a 
hittf hlyRip. — 33. Mg isù. — 34. psyhx. — 35. na ’ho , Re na hldpso. — 36. 
ehlapse. — 38. n f dhapisi (-ijoy). — 39. hdpsi (-xpy). — 40. dulipst (*py). — 
41. e* *nnà. — 42. ólus us. — 43. na hùsp. — 44. apù tsfù. — 45. isti. — 46. 
olus us. — 47. jdi tp pedi. — 48. na kdi halón xmà. — 49. me is£na. — 
hldpso. — 49. psyhx. — 51. tus ponu ólus. — 52. pu ibuse. — 53. me isgna. 

— 54. it§lo. — 55. ambró is to psy'lo p 9 ghame. — 56. petiu-su. — 57. pdnta 
ia. — 58. mi mu fdni priki .— 59. e' f nnd kdi (xapyg), na hldpso pdnta. 

— 60. éhlapse. — 61. patfpsi — petiu-su. — 63. dynadó ef *nnd. — 64. na 
on dulipso. — 65. kde is tgs. — 66. na vastdpso hae o. — 67. a Ritto. — 
68. klyRip. — 69. dpse. ^-71 . is ti fptia («flammis ne urar succensus»). — 

— 72. tin emira. — 73. Manca su — irhese. — 74. Manca mas. — 75. Manca 
ti — psyhgrisp. — 76. imina % hristianù. — 77. apesgni. — 78. psyhi. — 
79. is ton ajira , i gloria. — 80. na godasi. 

1 Mor. xcviii. Il Papuli scrive sempre t per v t c o q per x, gh per %. 
Queste varianti non ci offrono di notevole che ps, costante per fs (= i/>, £ 
[a]txr, [s]vo), y per x, xX- per yX-, -t- per -<f- per -r-, irhese ( epx e<Jat ) 
e non irhese ; avvalorando così in più luoghi la grafia adottata dal Com- 
paretti. È superfluo avvertire che nell’apogr. mancano gli accenti e ogni 
segno diacritico. 


Zollino 1 . 

LXIX *. 

itela na su mdsp *a ssonettp vorrei insegnarti una canzone [tini; 

gri cp, na mi ttg fsirune i latini; greca, affinchè non l’imparassero i La- 

ise ària jenpmini senza dofetto, sei bella perfetta senza difetto, 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. periodi. III. 4 
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he lavurata he sa it* osimi; 
mésa is to ppéttp-sw vastà *n 9 astori 3 , 
he mia cchianta dfse petrosint; 
ikx pu pratù ta pdja-su ta lavurata 
mijriszi i j rioni n 9 He puru i strdta. 


e lavorata sei come l'argento; 
in mezzo al tuo petto porti una stella, 
e una pianta di prezzemolo; [rati 
là dove camminano i tuoi piedi lavo- 
olezza il vicinato, e anche la strada. 


1 L'apogr. dei canti di Zollino il Chir. l’ebbe dal sign. Maniglio, zolli- 
nose. * Cfr. Mor. Otr. cxxxm. * La rima è sbalzata in mezzo al verso. 


LXX. 


mòtti ja verino apù ’ttn * mirrò, hai: si; 

hdme-mu ’na ssimài na se do; 
t 9 ammài tg de fóto kdme ti 
he hxg mu Igi ti ttfsso s* a§apd. 
ictf c&ì$g i hhgfàli pósso Uri* U a , 
he sumport^o, he de ti 5 miló. 
tu hànnune dyo veri akapiti, 
e ssiete 8 i glòssa, he i kardxa mili. 


quando passo di qui davanti, ti mat¬ 
terai a sedere; 

fammi un segnale perchè ti veda; 
l’occhio destro fai vista di toccare, 
e quello mi dirà che tanto t'amo, 
io abbasserò il capo quanto bisogna, 
e soffrirò, e non parlerò affatto, 
così fanno due veri innamorati, Tre. 
non si muove la lingua, e parla il co- 


1 L'apogr. : Arisi. * V«[ v J tt , pgr. ovàév u, ‘nuli'affatto’, re. avÒeu- 
7toT€. s <f èv aeuzat. L'apogr. ha isiete , perchè il cantore, senza badare 
all'antitesi, non indegna d*Euripide, suppose trattarsi di r$* ete, cioè di 
a Miai coi frequentissimo f prostet., che a Zoll. si cambia sempre in ij; 
cfr. Mor. Otr. 115. 


LXXI ». 


he £ria 9 he dria pu 'n eternu pai, 
h ’§ 9 s lon anrjéra dxki-su i fama; 
9 or§si is ta hartia, * pu en iso mai 
de mancu is ta paissia ta dihd-ma. 
isèna s 9 ehàmane apostoli he q j ; 
is consiglipn imbiba pu s 9 ehdrna ; 
dia tuta ta s'mi fsane a nomina, 

[tana. 

pu apdnu-su ampoggei pa argen- 


soi bella, sei bella che duri in eterno, 
ed è nel cielo la tua fama; 
si trovò nei libri, che non fosti mai 
neppure nei paesi nostri, 
te ti fecero apostoli e santi; 
in consiglio entrarono dove ti fecero; 
tutte queste cose le mischiarono 
unite, [bellezza, 

che sopra te poggia ogni argentea 
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Saggi di romaico 
he su jennìsi i kkittpn jardine» 
pu penitenzia fkanne o messìa; 
ékann* § hdre * pu $s itele Aino 
me tus apostulu 4 is cumpagnia. 
o leristfl mòtti ékame ti ccena 
podde ivìóise 8 , h§ prtfi ss^na. 


otrantino: A. Canti. T>1 

e tu nascesti in quel giardino 
dove il Messia faceva penitenza; 
faceva i miracoli che [li] voleva lui 
con gli apostoli in compagnia. 
Cristo quando fece la cena 
molte benedisse, e prima te. 


1 Nell’apogr. è un canto solo, ma si tratta di due canti diversi, male 
accozzati : il primo, decurtato dei due versi finali, è un ottava di Martano 
(Mor. Otr. xm); il secondo, un canto molto logoro di Zollino (ib. cxxx). 
* e * Neirapogr. k e non /i. 4 Mor., Otr. ni : appaigli . 5 Sull’au¬ 

mento rj per e, cfr. Mor. Otr. 13?. 


hùsete, pedia, 
ti c'p na sas pd 
ti prèmala drìa 
eie Anni p hristjj. 
ékame ta vùrijula 
He ecTiefsc p stafy'li, 
ikànni p brasi 
na piune òli i f ili, 
pifte, parenti, 
piete, bidóni , 
na kdmi anòro 2 
tu minecant£ni. 
pìetc poddy 

ti p pantalgp tondi 
finii brasi. 


LXXIl. 

« brindisi » *. 

udite, ragazzi, 
che ho da dirvi 
che cose belle 
fa Cristo, 
fece i tralci 
e creò l'uva, 
fa il vino 

per bere tutti gii amici, 
bevete, parenti, 
bevete, vicini, 
per far onore 
a Menicantonio 8 . 
bevete molto, 
chè Pantaleo Tondi 4 
porta del vino. 


1 II rapsodo zollinese ricorse, fin dove l'ajutò la memoria, al brindisi di 
Castrign. (n. lviii), adattandovi in fondo due nomi di circostanza. 2 La 
prima voc., se non è per dissimilazione (cfr. Arch. I 46 ecc.), sarà pro¬ 
stesi re., succeduta al dileguo di Ò; la terza è dovuta all’analogia dei masc. 
in -oc e ntr. in -or. 3 Lo sposo. 4 II padre dello sposo. 
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B. — APPENDICE LESSICALE * 


A. 

a-àjp -a, santo -a; Bytog -ut: a' kkpmmd, San Costila (e Da¬ 
miano), chiesa del circondario di Martano, 'Aywg Koc/tàg ; 
a’ nnphita, San Niceta, fondo vicino a Martano. — *Ayiog Ni- 
xr/rag è un villaggio dell’ isola di Leucade ; a Bova ed a Gal- 
licianò nikita è cognome. — Con v efelc., succeduto al dileguo 
del g: an alói, Sant’Eligio, ty>v. alpi, fr. Éloi, fondo c. s.; 
an anióni , Sant’ Antonio, "Ayuig ’Avróviog, fondo c. s. ( a Bova 
pure è un fondo chiamato djp anióni ); an jdkp , San Gia¬ 
como, v Ayu>g ’làxtopog, chiesa del circond. di Martano; esempio 
di -<o[/?]o in -eoo- o, com’ò nel fó ( *cpw = giófiog) di Corigliano; 
cfr. Mor. Otr. 109. Con fi dinanzi labiale, am bldsi , San 
Biagio, '"Ayutg Blaaiog, fondo c. s. ; ‘Ayutg BXdttaijg è nome di 
due villaggi di Grecia, l’uno in Beozia l’altro in Etolia. 
avdpminta; re. éftòofiìjvTa. Mor., 0. 125, registra solo avdpinla. 
ajapetrtta f., ‘ Santapietrina ’ per ‘Sampietrina’, cioè donna nata 
in S. Pietro in Galatina; *àyutneTQÌTa. 
a§§uó n., var. di afjuó, uovo; vr. avyóv. Ne trovo il pi. in un 
canto di Castrignano (lvi). Anche a Bova sono ambedue. 
afjeldi n., sparviere, falcus sparvier; var. di aQerdi registrato 
dal Mor. 

affinità f., ortica; var. di alenila , finita, c. s. 
afjpne'dda f., nicchia sacra; re. eìxoviSuyv. V. ‘Nomi di fondi’. 
addpmdta, avdpmdta, afdpmdla f., settimana, var. di afdpmdda, 
che è in Mor.: e mdlin add., la settimana santa; re. ^ jue- 
ydlrj èftòopàia. 


* A quanto è detto nella nota a pag. 2, s'aggiunga che lettera por let¬ 
tera son registrate nella prima serie anche le voci oscure che si suppon¬ 
gono greche, ed alcune che, per quanto latine, ci ritornaron di Grecia; nella 
seconda, altre poche cho, quantunque greche, eran già penetrate fra noi 
per varie maniere. 
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adynalizxp, mi ammalo; re. dóvvavi^a, divengo debole, magro. 
adreffàki n., fratellino; *àdeXg>àxi. 

akanpnó, ppp. (a)kanpnimménp ; guardo. Yar. di kanpnò Mor. 
akapiió m. n., amato, n. lxvii; Mor. registra solo aQapitc. 
akaló, cento, n. xiv; Mor., 0. 125, ha solo atjató. 
akkateve'nnp (Corigl. Mor. 43), akkadeve'nnp (Castrign. lx), 
scendo ; var. di katave'nnp Mor., katev ., aor. ekkatévika Chir. 
dkra f., sponda, canto; sponda del letto, in Mor. d§ra; axpa: 

vdlelp es mian dkra , mettilo in un' canto. 
dia n., sale; aXag, tó; è pur bov.; v. saiima. 
allefjdi f., conocchia; var. di alehdi Mor. 
amò -i, crudo -a; lipóg. 

ampi ’rtéa , dalla parte di dietro ; var. di arteampi , Mor., 0. 147. 
amppnnp, aor. émppsa; spingo, urto. Mor. l’attribuisce solo a 
Zollino; ma s’usa pure a Martano. A Bova ambónnp , aor. 
dmbosa; vr. àpnwxvto. 
ampónnpme, aor. ampgsimg ; mi spingo. 
anaró , aor. amima; son capace, so. Il Mor., O. 177, inclina a 
vedervi una delle varie propaggini della rad. dp, e probabilm. 
colse nel segno ; ma dimenticò l ’ivàptji • èvrjQftotrpévos di Esi- 
chio, e 1’ èvdpoo = èvapapófxm d’altri lessicografi. 
andflp, aor. énafsa ; accendo; re. àvà<prm. Mor., 0. 173, regi¬ 
stra ndflpf ndttp (Stern.). 

ah§aìép, ànQalèp mastico; *àyxaXiev<o = àyxaXiàfo , propr. ab¬ 
braccio, stringo. Per l ’è dei vb. in -svio, si oscilla fra e ed e. 
dnemo m., vento; avepog. V. n. lvii (Castrign.) e Compar. 
n. xlii (Martano). 

anipme , aor. eniftimg ; mi apro. Rifl. di anip Mor. 
ankindria n. pi.; vr. àyxivdpia. V. appresso: ankine. 
ahkpna; v. (jónatp. 

annpvirUa, novanta ; var. o alterazione dell’ annpninla registrato 
dal Mor., 0. 125, col v ital. che prende il posto del v. 
ansdrti n., fune di canapa; nel di. locale it. ’nsdrtu ; re. 
£apxtor, grb. ègàfrriov già in Zaccaria (a. 741-752); bit. e 
pg. enxarcia, it. sartie’, v. Diez, less. 
antépti m., signore; vr. av&évnjs. Forma corrotta nel n. lxvii 
(C origliano). 
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uniryparùna m., omaccione. Mor., 0. 121, ha antreparùna. 

Nota il suffisso it. 
ami, sopra; ava. 

apantép, aor. apdntisa ; io incontro; *ànavzevu> per ànavtù 
{-da). Mor., 0. 170: apanténnp. 
apàp (Castrign.), vado; var. di pdp, epdp, ipdp, Mor. 
apre§ó 4, sventurato -a; nel n. lxvii (Corigliano), per prikó Mor. 
èremo? (Galimera, Zoll.), avv. interr.: chi sa? Mor., 0. 155: 

àrannuì, che riporta ad àpa pùv; 
arndi n., agnellino; vr. òqvóxi. 
astdhi n., spiga. Mor., 0. 162, registra solo astdi. 
astùli n. bottone; solo del di. greco, secondo il Ghiriatti; Del 
dial. it.: buttdne. 

atérfìa n. pi., fratelli, n. i.xv ; = adérfia Mor. 
afélia f., bene, giovamento; wyékeia. 
a feto, efeló, giovo; feto Mor.; vr. g>eXto, pgr. wpelém. 
afsemerónni, aor. efsemérpse; aggiorna; fsemerónni Mor.; a 
Bova azzimerónni, aor. azzimérpe; vr. è&tjpeffivei. 
affilò (Castrign.) n., terrazzo; vr. àtfjijXóv per vtfiijXóv. 
aflydri n., pala; ftyàri Mor. 
afilli n., labbro; Atti Mor. 

dfip, pisello, cicerchia, pisum sativum ; forse *Sfaxos, pel pgr. e 
re. Sfaxos. 


akkukkiép, aor. ekkùkkiefsaj mi unisco, mi accosto. In 
un canto di Corigl., Mor. 0. exix: akkukhiete, s’accoppia; 
a Bova (a)kkukkié§§up, cal. akkukkidre, sic. akkukkidri, 
nap. benev. àkkokkid, it. accoppiare. 
affu§£p, aor. effùfjefsa ; affogo. 
alapdzzp m., lapazio [?]. V. n. xxxviii. 
a lizza f., quercus ilex, it. leccio , volg. otr. le'zze, nap. ale zzo 
e le'zza, contado livorn. le'òca ‘ilicea. 
amdntp n., diamante, n. x. 
ambasatùrp m., ambasciatore, 
f a] mbelend(t)p , avvelenato. 
ambièp, aor. embiefsa ; invio, mando. 

[ajmbrazzónnp, aor. embrdzzpsa ; io abbraccio. 
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am § d(l a f., nespola, frutto della ‘mespilus germanica’; cJr. 

vallon. mèle, * me spi-, 
amperaturi m., imperatore; (- 17 $). 
amppggéo, io appoggio. 
am PQ999 appoggio, sostegno. 

amppderó , forte, robusto; * appodero*; (?). Cfr. it. po¬ 
deroso. 

ànka f., gamba; e pure a Bova in questo significato. 
ankanndie , f. pi., funi per alzare il giogo. 
aniline f. pi., nel di. re. ahUindria ; arnese di legno in forma 
di c uncino’, che si soprappone al basto per caricar roba; 
bov. ankinp, nap. id., uncino e vincastro; vr. ayxivt ‘objet 
pointu et en forme de crochet’ Legrand. Anche nel bit. oc¬ 
corre più volte ancinus per uncinus Du Cange. 
fa]nhumbaturi n., bastone d’appoggio. Dal lt. accumbo; 
vr. àxxov[ifM£to, àxxovpfìù), àxxovpnàr, martan. kumbép *àx- 
xovppevtù ; vr. àxxovfimarrjQi, àxovpfhGfia, , fulcrum, Meurs gl. 
graecobarb. Circa la nasale, cfr. [ajmbelendp, [a]m- 
brazzònnp, amppggép , ampósta (Mor. 0., clvi), 
anfdnno (id. xli), anfuìtQnnpme (id. p. 73), angli¬ 
sta, ecc. 

andtfrp m., odore. Cfr. lxxii, n. 2. 
anfiérnp m., bov. ' nférno , inferno. 

anfùrra f., fodera d’un vestito; lece, e sic. ' nfùrra , cal. 'm- 
purra; sp. pg. fèrro, fr. feurre, prov. afr. fuerre ecc., cfr. 
Diez less. 

anfurrépi aor. enfùrrefsa; fodero un vestito. 
antfrp m., onore; nap. anòre. Cfr. lxxii, n. 2. 
anta f., stipite; it. sic. id., lt. antae. A Bova e a Reggio 
pprdnda . 

autièri m., contadino che traccia il primo solco. 

Anto m., primo solco che si fa colla zappa o coll’aratro per 
dirigere i solchi successivi; lt. antes, crera. ant-u, filari 
delle viti. 

antramurtépme, aor. antramurtéfti?no, tramortisco. 
argentarla f., argenteria; nap. id. 

askla f., scheggia di legno; bov. cal. pr. cat. id.; cfr. Diez, 
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less., Arch. Ili 340, Peli. B. I 137; dm. astile'dda . Secondo 
il Chiriatti, questa voce è preferita a Martano da chi parla il 
re., mentre nel di. locale it. si usa la più recente, che è 
dskia, dm. ashe'dda f.; cfr. nap. cal. sic. dska. 
atuddiép , aor. atùddiefsa, do l’estrema unzione. 
atùddipma n., estrema unzione; bov. duddipma , cfr. 
Peli. B. I 160. 

avantaggio , avvantaggiato (versi omessi del n. xxxrv). 
avina f., avena, lece. ina. 
avvgkdg m., avvocato. 

azzikhónnp , ezzikhónnp , aor. azzikkpsa; azzecco; 
nap. azzekkd, cal. azzUikdre. 

azzuddó (-«o»), aspergo, spruzzo (n. lxvii) sic. azzudddri, 
inzaccherare, da z$ddaru, zacchera. 

B, Y. 

bambdi ; v. vambdi. 

belo, io getto, sciupo; var. di [ejmbelc registr. dal Mor., 0. 177. 
Rifl. ’ mbelipme , aor. embelistimp: epelehiatlp, He evp em- 
belistimp na tu skukkiéfsp , si bastonavano, e io mi gettai in 
mezzo per separarli. 

brumizzp , aor. ebrùmisa ; io scotto con acqua bollente. Rifl. 
brumizzpme, aor. ebrumistimp. — neró brumistó, acqua bol¬ 
lente. In Mor. flumizzp , infiammo. Pare un , 

*<pXioy]<o[jufa. Il passaggio di gii gp in pi fo è frequente nel 
di. cipr., cfr. Foy, Lautsysl. 19. 
bsempló (n. lxvii ) >? mi confesso; var. di fsempló Mor. 
bukdla i. ; */inovxàla accresc. del vr. fmovxdh, it. boccale, nap. 

sic. bukdle, mlt. baucale, pgr. (.ìavxdhov, fìavxalis. 
vdddo. Oltre al significato già noto, ha pur quello di ‘scom¬ 
mettere’, re. pàllio <nixrjp,a. 

vambdi e bambdi n., bambagia, cotone; gb. e re. papftàxiov. 

vare’deli n., bariletto; vr. ftapélr, e pur bov. 

varò, aor. evdrisa; io peso; /Stapw. 

varò -i, pesante', var. di vario. 

vlófjùna n., benedizione; re. evlóyijya. 

vlpfjizzp, aor. evlóisa; benedico; evloytCw. 
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vradènp , vraténp (n. lx), aor. evrddyna ; io indugio; */?(>«- 
òaivw. Yar. di vrady'nnp , Mor. 
vrahióni n. Var. di vrahióna, braccio, Mor. Al re. PQtt%ióvt(ov) 
il Peridis ed il Legrand non assegnano altro significato che 
quello di ‘braccialetto’. 
vy'ddima n., turacciolo, tappo; *(ivXXiyia. 
vyddinnp , aor. evy'ddisa ; turo. Rifl. vyddtnnpme, aor. evyddi- 
stirnp ; cfr. a. gloss. (ivXXóu, io empio; fivXXd • fìefivapéva Esich. 


b aliar inp m., ballerino. 

bandéra e pandéra f., bandiera. Cfr. vr. navxtéqa e sic. 

bannéra , ecc. 
bestfvip m., bisogno, 
brrf. V. vrd. 

bruna (Castrign.) f., prugna, susina; pgr. npovvtj. 
bruskiatizza f.; dm. di *bruskidta. Si chiama così un mani¬ 
caretto di pezzi di polmone, fegato ed altre interiora di ca¬ 
pretto, agnello, castrato, porco, o pollo, fasciate e legate col- 
l’intestino; si fa in istufato, in umido, e, più spesso, arrosto. 
In Sicilia ed in Calabria lo dicono sti§§ióla ; nei dd. it. di 
T. d’Otr. anche ’mbolikdta come da * involikdre per ‘invo¬ 
gliare, involgere’; a Nap. stenieniéllo ‘intestinello’. Quanto a 
*bru$kidta , col cal. regg. bruskidri, campobass. ’bbrushid, si 
risale, per via di *brush’lare *brust’lare, a *perustulare. 
vanta f., vanità. L’usò pure il Boccaccio nell’Am. vis. 
verta f., virtù. 

visetp m., mortorio, lutto; nap. id., cal. sic. visita, propriam. 

‘visita alla famiglia del defunto’. 
vókka {., chioccia; dm. nap. vókkgla. 

vptó (-a»), aor. evitisa; io vólto. Rifl. vptipme (Corigl.), 
mi vólto. Cfr. cal. vptdre sic. vutdri, sost. vita, 
vrd e brd f., chiccolo, acino: dd-mmu mian vrd stafy'li, 
dammi un acino d’uva. — Dm. vrae'dda f., capezzolo. Pel 
traslato, cfr vr. §óya rov pvfov. 
vrazzuldri m., braccio per misurare: dd-mmu o vr. na 
metrisp mia ppitii panni, dammi il braccio per misurare un 
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braccio di panno. Cfr. nap. rrakkpldre, venez. brazzolèr. — 
Eufemismo per ntoc, nei versi omessi del n. xxxrv. 

■nrókka f., forchetta; nap. e campob. id., cal. brékka, bov. 

bróttka, cfr. Peli. B. I 140. 
vrùkulp m., bruco. 

vurrdni, f., borrana, borrago officinali. 

G. 

f) abiti (Castrign.), f. Var. di a Rapili, l’innamorata, la dama. 
gaddipulinp -a, di Gallipoli; ’ KaXXmoUrijg. 
galaria f., pezzo di terra in cui si piantano zucche, pomidori, 
cocomeri, ecc. Benché di significato diverso, va con l’it e lt. 
barb. galleria, re. yaXapia. 
f/edpnia f., vicinato. Var. di Qetpnia, gilpnia, Mor. 
f/eldda f., vacca. Var. di afjeldda, Mor. 

gely’zzpme, aor. e§ely’ftimp; mi pettino. Il Kind registra solo 
SiaXv^m col significato di ‘disciogliere, snodare’, ma òiaXv- 
tirrjqiov, a Martano §ely sturi (Mor., O. 164) è il ‘pettine’. 
pélo n., riso; re. yéAoiov, yéhov. " 

fjemdzzi n., sangue; "y dipartii, dm. di yalpa vr. per aipa. 
péra ed afjéra, cielo; secondo il Chir. è f. a Martano, ma nei 
nn. xiii, xxxi del Mor. è regolarm. m.; cfr. xliv, n. 1. 
f/lyHéa n. pi., dolci, chicche; yAvxeZa, ra. 

I)ly’fa f., sansa, o salamoja dell’olive; vr. yXvipóg -rj, salso -a, 
salmastro -a. 

gpdanizzp, e più volentieri ’h§pdanizzp(me), aor. enQpddnisa 
(n it.), m’inginocchio; in Mor. gplanizzp e Qpnatizzp. 
f/pdéspini f., giovane sposa; in Mor. Qodéspina, che s’ode pure, 
insieme a kudéspina, nel di. di Reggio (Arch. XII 81), 
[ oi ]xoiétinoiva, hausfrau. 

yónalp n., ‘ginocchio’, e ‘gomito’, a Martano; a Corigliano so¬ 
lamente ‘ginocchio’, mentre i vecchi per ‘gomito’ dicono 
ank$na m. (dyxuv), ed i giovani kùatp (*kùetp , cu¬ 
bito) che è del di. locale it. A Bova Qónatp vale ‘ginocchio’ 
e Qùvitp ‘gomito’. 

fìpni {., rialto di pietre e di terra; vr. i Sovvi', cal. quni, n. pr. 
di monticelli. Cfr. man§oni. 
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fj t'ambi n., cavolo; vr. xQap(U: Qrambia néa fy’tevsg , palga min 
a zippdsi, ‘pianta cavoli nuovi, i vecchi non gli estirpare’, 
prov. agricolo, simile a quello del Mor., 0. 79, e che si dice 
pure allegoricam. quando contrasta la nuora colla suocera. 

(fi'ambi f., nuora; bov. id.; *yafin^ o m yafi/3giij. 

Qì'ambó m., genero; bov. id. Met. di Qambró che è in Mor., 
O. 164. 

fj>‘dfonie, mi chiamo, ho per cognome; ygàyiofiai nel senso di 
èmxaXovfUU. 

Qudri n., gomitolo; bov. kuvdri ; vr. xovftàQi. 

Q ti rida f., sarchio. 

fjtisa {., capra. Sinonimo di izza e var. di kùsa , kósa (Mor., 
O. 160) che il Caix (Note etim. nei ‘Canti regg.’ del Man- 
dalari, 347) richiamò all’asl. kóza. Il ‘capro’ a Martano è 
jdzzg, v. inn. 

Quìi alò, io trasporto. Var. di §ualizzp che è pur bov. ; Mor. re¬ 
gistra anche (Jualó", re. xovfìakm (-éa>), -i£a>, gr. biz. xovflaXà 
e xoj SaXóo, cfr. Sophokles, Gr. lece., 1888, 685. 

(,) ufiina m., grano affetto di golpe, ustilago carbo; cfr. xotJyog 
leggiero, vano, re. xoihptog, otr. kùfiQ, ‘vuoto, guasto’, detto 
delle frutta. 

fiyridzzo (Castrign.), io muto, mi cambio; *yvQ-trà£-w. 


ijaldnlp -a, galante. 

ffermltg m., manipolo di spighe; bov. jérmita f., e, per me- 
tat., cosent. jértimu, regg. jermita m., sic. Qérmitu, sic. cal. 
jérmilu. È il lt. barb. germota f., ‘manipulus, fascis, vel 
mensurae species’, Du Cange. 

yudekdg m., giudicato o corte, oggi ‘pretura’; bov. ju • 
dikdtp. 

fjrdnp m., grano, cioè la nota moneta spicciola di rame ch’era 
in uso nel Regno di Napoli. 

Qrdnia f., farina grossa dell’orzo; sp. granzas , vagliatura, 
mondiglia. 

grinta f., scriminatura; nel di. locale it. ed in cal. e sic. 
xkrlma. In Grecia si dice ywQioioa. 
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(juddia n. pi., guai (n. xxiia); in Mor. Qudita. La dentale 
pare epentetica. 

QuardaKéli in., sciocco, melenso; vagheggino insulso che 
guarda sempre per aria. 

Qutte'dda f., il panno di lana prima della lavatura, onde i 
contadini si fanno cappe e mantelli; cfr. sic. kutléttu antica 
gonnella, kutti§§ia busto, e Diez s. cotta. 

D. 

damdli n. vitello; bov. id.; vr. dapali. 

dafine'a f. lauro. Il Mor., 0. 160, ha dafinia, ddfni (Zoll.) e 
dafne'a (Sol.). 

ddfini f., lauro, alloro, fronda d’alloro; Sdtpvij, con epentesi d'<, 
come nel precedente; cfr. G. Meyer, Et. wrtrb. d. alb. spr., s. 
dafine, e vr. xamvóg del Peloponneso, per xanvóg, Foy 116. 
daflesilerp n., fusajola. In Mor. daflesiderp. 
daftylistia f., anello da cucire; variante del daflylislra , regi¬ 
strato dal Morosi. Forse importa per la storia della riduzione, 
che è nel di. locale it., di str in s (mésa, kasindnu). 
daflylili n., anello. In Mor. daflylidi. 

ddmnya, tdmnya ( n. lxvi ), n. pi., lagrime ; cfr. ddmmyp, Mor. 
0., 163. Tra SaxQva e questa forma singolare, può parere in¬ 
termedio il bov. ddklya, Comparetti 101. 
diakósp, duecento. Così dice taluno in luogo di diaktjsa n., che è 
registrato dal Mor., 0. 125. L’ -p verrà dal numerale italiano. 
didni n., padella ; corruz. di tidni che è nel Mor. — Ma cfr. 
Arch. II 57 not. 1. 

di§ó-mmu, ecc., mio, ecc. ; var. di dikó-mmu, Mor., 0. 123. 
dipsa {., sete; SCtf/a. Sul suono ps, v. la seconda nota al n. iv. 
dynadó (n. lxviii), potente; var. di dynató Mor. 


derlampiizp , aor. ederldmpisa, sfolgoro, lampeggio; 
bov. lambiizp pgr. Xa(ma£ot), lece, derlampdre ; 

cfr. Arch. VII 551. 

derleggèp (n. lxii), burlo, dileggio; derle’gga f., burla, 
dileggio; cfr. nap. delle'ga, dellie'ggp. 
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dola f., dolore, doglia: e’tip mian dola, anziché éna pónp , che 
ormai è antiquato. 

(lukdp m., ducato (moneta). •* 


E. 

e ed t, art. f.; ij. S’usan promiscuam. a Martano, ma il primo 
con più frequenza. 

etjennó, partorisco; var. di §ennó Mor. 
edddfspme , aor. edddfsimp; mi muto. Rifl. di edddfsp , aor. e'd- 
dafsa ; var. di adddfsp Mor. 
edip, do; var. di di(nn)p Mor. 
ekanó, io basto; *lxavà ( -èco), pel re. ixavevw. 
ekdtt] var. di dkdu, Jtdu ecc., xóroo, Mor. 
ehitép; var * d* ekid^p, xijievw, Mor. 
ekùp; bov. id.; var. di kùp, dxova», Mor. 
elésp, aor. élesa) macino; var. di alésp, diesa , àAe'Sw Mor.; bov. 
alépp ed alép, aor. diesa. 

ely'nnp , aor. élysa ; sciolgo; var. di ly'nnp, vr. Uvw, Mor. 
ernénp', var. di ménp, piva, Mor. 
endaló, v. ’ndaló. 

ensinó, aor. enzinasa\ incomincio; cfr. ansino (ansignó) Mor., 
arsinó (arsignó) Mor. — È manifesta contaminazione di àq- 
Xtvà vr. e incignare it. 

ennésp, aor. énnesa; io filo; *èyvé$w, vr. yvéSu ; in Mor. mnétp 
e mnésp. 

ennpmadizzp; var. di npmatizzp, re. àvopariCoo, Mor. 
enónnp, aor. énpsa; unisco; vr. évóvm. Mor.: (a)nónnp. 
epdp, vado; var. di pdp, vr. nàyw, Mor. L’impf. ibia *vnija 
(Compar. Ibie 3 p.), registrato come dubbio nel mio less. bov. 
(v. pdp), è ora confermato pienamente dal Chiriatti. 
eprifjénp; var. di prikénp, vr. npixaiva, Mor. — Rifl. eprifjé- 
npme, mi amareggio. 
èra f., loglio; bov. id.; alqa. 

ertndzzpme, aor. ermdslimp , mi marito; àQpó&pai ; in Mor. 
armdzzp, io sposo. 

ermép, aor. èrmefsa ; mungo; bov. armè§§up, aor. drmezza ; 
grb. e vr. àqpéyoa per d/iéXyco. 
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eshónnpme y mi alzo (da sedere, dal letto, ecc.); vr. arjxivofuuy 
ed in Passow (Tq. ojx., Ind.) crxamo, Mor. (a)skónnete , spunta 
il giorno. 

estréfp, slot, èstrifsa ; io torco; bov. strèfp , aor. éstrezza , rendo: 
Mor. : strifp ; orQéfpw, vr. ctgiqfpWy a%qiqw. Rifl. estrifgme, aor. 
estriftimp . 

elélo] var. di lélp , #&«, Mor. 

elgró\ var. di <prr, re. #ft>£a>, Mor. 

e finn# ; var. di finnpy vr. dipiveo, Mor. 

efseputy’nnpme , aor. efsepuly stùnp ; mi spoglio. Il Mor. registra 
solo per Sternatia afseppdy'nnp ; pgr. èganoivv < 0 , è^anoóvopai. 

(e)fserónnpy aor. efsérpsa. Rifl. (e)fsertfnnpme, aor. efseróstimp, 
io vomito. E un *é&(>óva) per é$€paa> ; a Bova kserennp , # é£- 
lam*, e kserdp. Si confonde nel significato con efUerónnp, ev- 
Kerónnp, io vuoto, registrato dal Mor. 


ellavorép (?), io lavoro, cfr. n. li, nota 1. 
cmbiép. V. ambieo. 

eskasépy aor. eskdsefsa , rompo, spezzo. È l’it. scassare da 
cassa , Mra in otr. nap. sic. ecc. 

Z. 

zandikula f., falco. È voce pur del di. locale it., ma il tema 
parrebbe greco. 

iizzyvéa f., giuggiolo, zizzolo; vr. &&<pià e T&rfuyea. 
zizzyvp n., giuggiola, zizzola; vr. #£v<pov e r£>Vfryor. 
zizzy vizzo m., spaccasassi, celtis australis (Linn.); volg. olr. 
zizzuizzuy e per riduzione a falsa etimologia gesuizzu ; *t&- 
T£v<pér<fo. 

zikulp m , tordo; *xt'xAoc; r(Si%Xa per xi'xAij s’usa in Beozia, 
Locride, Etolia, cfr. Foy 57. Per l’epentesi d’w, cfr. /ptwp, 
vnvog, di Martano e di Calimera. 
ziló (Corigl.) n., var. di (a)fsiló n., terrazzo; re. (v)^ijAór, alto 
(agg.), Mor. 

zippdnnp , io strappo, svelgo, Mor. ; il quale già intravedeva la 
contaminazione. Cfr. vr. Taipnwy Ttnpftii, io pizzico, spacco, 
pungo, stringo, svelgo (alb. zimbise ), col nap. ecc. sippà ere. 
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zita f., zia. Secondo il Chiriatti, è voce del solo di. re.; il % 
parrebbe epentet.; nel m. si ha tip, àsìog; zacon. tasta, ni. 
tasse. 

tifa, sizza: ikdnni mia iifa!, tira una traraontanina! ; di. nap. 
sifera. 

zukkalénp, agg. ‘testaceus’; da zukkdli, col suff. di materia 
e-v-to, come asiménp, side'rénp, ecc. 


Sahare' dda f., nastro; cal. sic. salare Ma, dm. di zàgara, na¬ 
stro e fior d’arancio; ar. zdhràh ‘pianta eiusque flos’; aliis 
‘flos flavus’ (Freytag). Se nella voce otr. è h da §, si posson 
confrontare : bov. hprdzzp, ayoga^m, gallician. Jiónatp, yóvatov, 
vr. nàtaxog per nàtayos, ecc. 

I, J. 

iddrpta m., sudore; var. di idrpta Mor. 

izza f., capra. Non credo, come vuole il Mor., 0. 103, che sia 
a% con assimil. della gutturale. Forse è un dm.: *faìy]tt£a. 

iklisia f. chiesa; var. di aclista Mor. 

imisia f., mezzadria; re. rifilata. Preceduto dall’art.: is imisia 
con g efelc. 

imisp -i, mezzo -a; bov. -o -a; fjiuurvg, vr. rjfiiatog. 

jdzzo n., capro; forse *yi[ài]dzzp. È casuale la somiglianza col 
nap. jdzzp, sic. jdzzu, cal. regg. Qiàzzu, ovile, prato o campo 
ove la notte si chiude il gregge; it. agghiaccio; cfr. Arch. 
X 108. 

jdnp, aor. éjana; guarisco. Var. del jénp di Mor. Anche a Bova 
s’usano entrambi. 

jurizzo, aor. ejùrisa; io torno; re. yvQÌgw. Var. del (jjurizzg 
registr. dal Mor., il cui y è prostetico, mentre j equivale 
al gr. y. 


jardinp m., giardino. 
jùsta, giusta (aw.). 
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K. 

kdkkava f., pajuolino; xaxxàprj. 

kakkave'dda f., teglia: Vaftia i fe., letterali», ‘le orecchie della t~ . 

sono i due manichi, nel di. locale it. : rikke ‘ orecchie \ 
kakkavdgi n., pentolino; *xaxxapàxi. 

kdkkavp m., pajuolo per far la ricotta; bov. id., e -amg , cos 
kdkavUj catanz. e regg. kdkkamu , non kùkkatnu, come ? 
forse per error di lettura in Arch. XII 93. Nel di. nap. è 
una ‘pentola grande o laveggio’, una ‘pignatta di creta o di 
metallo’; xàxxafiog, lt. cac(c)abus. 
hale'dda , bellina, buonina. Vive ancora nel di. di Muro-leccev. 
kalyvdi n., ricovero campestre per gli animali, formato di quattri 
pertiche sulle quali si distendono rami e tralci; a Bova fci» 
lyvdM e kaly'vi ; vr. xakvfiàxi, xaXv(h. 
kdlymma n., ricovero c. s., formato di pietre e coperto di le- 
gna; xàXvfifia. 

kamdstra f., catena del focolare; dd. cosent. id.; grb. xafuiofoc, 
cfr. Peli. B. I 153, Arch. IX 167, Meyer, Et. wrtrb. d. alt 
spr., s. kamastre. 

kdnna f., vecchia misura di lunghezza, rispondente ad 8 palmi; 
xavva (voce semit.), lt. canna; Tarando donax si chiama, 
come a Bova, kaldmi . 

kapedda f., fanciulla ; vr. xonélla. Sull’ a med., disaccentato. 

da o, cfr. Mor., 0. 98 e B. 9, Foy 98. 
kdrvunp n., carbone; bov. id.; gb. e vr. xagfìovvov. 
karpdmi , paglia da sacconi; xaqtpóg, tó, festuca; suff. it. 
kdrparp , «pietra da fabbricare, alquanto dura e giallastra> ? 
Chiriatti; «sabbione conchiglifero ferruginoso, che contiene 
sesquiossido di ferro con cemento calcareo e siliceo», De 
Giorgi. — Etimologia oscura. Superfluo dire che torni allatto 
casuale la somiglianza di calp, nome assegnato dal Kirwan 
a una pietra da costruire adoprata in Dublino (sottospecie 
della calce carbonata). 

hdssyma n., cuojo da scarpe; pgr. xàwvficr, pel re. il Peridis 
registra solo xaTTVfia, Kind e Legrand nulla; cfr. Asc., Si 
crit., II 431 441 sgg. 
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f^astèddia n. pi., fuochi d’artificio, così detti, come a Bora ed 
in Sicilia, dai castelli di legno ai quali s’adattano; xa&réXXia 
è latinismo che già occorre in Theod. Lect. (an. 525). 
fzataly'p , aor. ekatdlysa; io guasto. Rifl. kataly’gme , aor. eka- 
taly'stimp ; xataXvto. Il Mor. ha solo hataló (-£«). 
fzatdrrema n., bestemmia. A Bova kcUdrima, maledizione; *xa- 

TagTjjua. 1 

Maturi zip, aor. ekatùrisa; orino; bov. id. nel pres.; aor. ekatù- 
ria. Var. di katuró Mor. 

Mtdfedda n. pi., crusca d’orzo. V. pelerà, 
fciadég (Corigl.), mi curo; xtjdeva, cfr. lxii nt. 1. 
ttydrQ , acqua ghiacciata: ékame hy’drp, ha gelato; sarà un 
*kytrp per 'kye'trg che vive nella Sicilia centrale ( kye'tru ), 
p. e. a Villalba, in prov. di Caltanissetta, mentre a Caccamo, 
prov. di Palermo, ed a Marcellinara, prov. di Catanzaro, usa 
la forma, probabilmente più schietta: kydtru; la quale è forse 
metat. di *xqvól%o per xpvóri]<; o x(wàSa ( re. ). Cfr. Meyer, op. 
cit., s. k'ater. 

Kykli n., matassa. Var. di ftyf/li ; *xvxXt, secondo la congettura 
del Mor. 

kinpnó, aor. ekinónisa ; amministro la comunione; re. xotvovà. 
kit^ng (Castrign.) m., vicino. Var. di §itónQ Mor. 
hifùra f., gran cesta o corbello cilindrico di ritorte di paglia av¬ 
voltolate, per serbarvi grano e civaje; *xipovQcr, cfr. pgr. xt(ì(ìa. 
kifwrizzQ , cesta; dm. del preced. 
kladefliri (Corigl.) n., ronca; vr. *A aóevxiqi. 
klànnpme, aor. ekldslimp, mi rompo. Rifl. di kldnnp Mor. 
Mima n., tralcio di vite; in Mor. §Uma ; xXrpa ; bov. id. 
klykép, var. di §lyh^p, dolce ( n. lxvixi). 
kpddizza f., erba vetriola, parietaria officinali; da xoXXm, per 
la sua proprietà di aderire e quasi attaccarsi alle pareti e ai 
vecchi muri. A Reggio dice, secondo il Mor., Arch. XII 86: 
«un’erba che s’attacca agli abiti dei passanti». Il re. xoX- 
Xijtfféda, ch’egli cita, vale bardana, arctium bardana. 
k^kkalp n., capo, cranio; di. regg. kókkalu; xavxaXov, che in 
vr. ha lo stesso significato, ma in pgr. era var. di (,ìavxaXov , 
boccale. Per il traslato, cfr. lt. testa, pgr. xóyxy, sp- coca , ecc. 

ÀrebÌTio glott. serie gen. (Sappicm. perìod.), III. 5 
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hgkkalùtg , che ha testa grossa, testone; il sufi*, it. surroga i re. 

e pgr. -cadij, -wto, nom. a ìir^g, (oró-g. 
kgrdf n. var. di ftprd/?, campo chiuso, Mor. 
kórika f., cimice; var. di kóreka , Mor. 

ftprmuni, ramo d'oliva per propaggine. Accresc. di xo^póg, con 
sufi*, it. A Reggio: kurmuni , tronco d’albero, Arch. XII 87. 
hgsimia ; var. di ihgsimia , ventuna. 
kgtéspini f. ; var. di Qodéspini, Mor. 

kg fina f., cesta; cal. nap. sp. id., sic. kufinu ; cfr. la voce che 
segue. 

kófing, conca per il bucato; xóifivog , lt. cophinus. E sinonimo 
di limbuna , e s’usa pure nel dii. accanto a kófanu. In ori¬ 
gine doveva significare 4 cesta’ o 4 paniera’, quando il bucato 
non si faceva colla *conca’, ma, come in più luoghi del Mez¬ 
zogiorno d’Italia, collocando la biancheria lavata entro una 
‘ paniera’ per aspergerla colla lisciva. A Napoli hófanp , kuó- 
fanpy huefeng vai c corba, corbello’. 
hgfindzzg , aor. ekgfinasa , fo il bucato; *xog>ivu% w, dal vr. xo- 
jpm paniere, v. kófìnp. A Bova kgfinizig , -/o. 
kgflerc, tagliente, re. xo(pT€QÓg, xomsQÓg. 
kraQdli m., ranocchio. Var. di krakdli Mor. 
krasdki n., vinettino; *xpa<raxe; a Bova krasuki. 
kratènng ’s te nnu , tengo a mente; bov. kraló ’s ti m ménti ; 
*xparamw, xqat(ò *g zip vovv. Le parole son greche, ma il 
genere fem. e tutta la locuzione mostra l’influenza dell’ ita¬ 
liano. In re. si direbbe ev zjj fivrfijj, o, come in pgr. èr 
vij> e%a>. Notevole e insolito te , rijr. 
kry'ddg n., grossa brina gelata ; *xqvXh>v, deriv. di hry'o ; cfr. 

ky'drg, e sic. ’n-Qrydd-ùt-u intirizzito. 
hryvinng, aor. ekry'visa , nascondo; bov. kry'fg, vr. x(*vfk& 7 
xpv^ùò (-do>), re. e pgr. xqvnxtù. 
kryvinngme , aor. ehryvislimg 9 , rifl. del precedente. 
kry'p n., grossa brina gelata; xqvog, %ó, e re. anche xqvov: ehi 
’a bràg kry'p, c’è una bella brinata. 
kripó, caro, costoso. Si usa a Calira. ed a Castrign.; altrove 
kinipó; re. àxqifìóg. 

kripó , io rincaro. E il re. dxQiftò nel significato del vr. óxqi- 
paéra). 
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krising, d'orzo; xgtihvos: krising fsgmi (Castrigli.), fsgmi 
krisdriu (Mart.), fsgmi krising (Corigl.), pane d'orzo, sino¬ 
nimo di ruvdna , di cui v. a s. 1. 

krgvattdtti n., letticello; *xQaparràxi. 

krgtèddi n., lega di pietra leccese (marna calcare tenera) da 
costruzione; nel di. loc. it pézzu o pezzóllu ; 'xotQéXfo, *xo- 
ÒQéXXi (tq da ìq come in trapdni), dm. del grb. xòÌQa y lt. b. 
codra per quadra ; cfr. còrso kuadraria , pietra angolare. 

kuddura f., ciambellina coll’uovo pasquale; fune attorcigliata 
alle viti dello strettojo per l’olio o pel vino; re. xovXXovqa , 
ciambella. È pure del di. loc. it., non che del bov., regg., e 
d’altri luoghi di Calabria, dove significa ‘panetto tondo, ciam¬ 
bella’. Nel senso di ‘fune’ s’usa pure in Sicilia. Cfr. Peli., 
B. I 154. Il Mor., 0. 163, ha kudduri n, panetto tondo (vr. 
xovXovqi). V. kuturusi. 

kuluvrdta f., porca gravida, secondo che al Chiriatti si dichia¬ 
rava nel n. xxxiv; ma non lo trovo nei dizion. re.; v. ib., nt. 5. 

kumbidzzgme , mi sento un nodo ( xófiflog ), un’oppressione alla 
gola; a Bova kumbidzzg , kgmbidzzg , ho indigestione; vr. 
xovpfhdfo, annodo. 

hurvulg , ed a Zoll. vurQulo n. ? tralcio; vr. xovq(ÌovXov, ceppo 
di vite. 

kutaldi n., cucchiarino; *xov%aXàxi. 

kuturusi n., buccellato. Nel di. loc. it. kuturuhu. Se si tratta 
di un 'xovXXovqovxi, il t per (Jrf, ed il s da è per K, saranno 
dovuti a illusione acustica del raccoglitore. 


fta, cong. ‘che’; pleonast. — V. n. lxvi, nt. 2. 
kalég , aor. ekdlefsa , calo giù, scendo; riti, kalégme , 
mi chino sopra. Quindi il bov. kalé§§ugme y assalisco, è 
propriam., come bene mi avvertiva il Morosi ( Riv. di filol., 
apr.-giugno 1880), ‘io mi calo, io mi lascio andare, addosso 
ad uno’. 

kdmbara f., camera, cal. kàmbera ; cfr. Ardi. I 308-9, 
IV 169 ecc., e Peli., B. I 142. 

kandta f., cognata (vr. xovviàra); lece. cal. Uandla , campo- 
bass. hajendta. 
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hangdti t, cambio; sic. hankdta. 

kangia f., collera (?). Sembra perduta l’esatta nozione del 
valore di questa voce ; o almeno al Chir. non ne seppero dire 
nulla di certo. Non penseremo al vr. axevxaég, % tormento, 
che è voce turca ( ishengèh ); ma sarà forse del di. loc. it., 
da cangiare. Mi dicono che a Bova significhi ‘pallore’, e 
parrebbe allora la collera considerata in una delle non infre¬ 
quenti sue manifestazioni. 

kannaliri n., gola; bov. sic. nap. kannarini pi., specialm. 
‘fasci, canne della gola’. 

hannizzg , tetto fatto di canne, stuojato; stuoja per seccar 
frutta; nap. id., sic. -u, regg. kannizza , it. canniccio , bit. 
cannicius. 

kantalizzg , io canto; v. travudizzg. 

kdntg , m. È pur del di. loc. it., nel quale, come nel vr. di 
Martano, significa: cerchio di ferro delle ruote dei carri; 
cerchio di legno sii cui è tesa la pelle del vaglio; lt. can- 
thus, lt. b. cantus; xavttóg. Su queste voci, e sul loro rap¬ 
porto coll’it. canto , v. il Diez nel less. 

kdnza f., tempo, agio, opportunità: e'hi kkànza na mu 
kdmi ùttn pglgmima ?, hai tempo da farmi questo lavoro ? È 
voce comune in T. d’Otr.; nap. kdnzo, sic. -w, comodo, faci¬ 
lità, destro, a Napoli anche ‘scampo’. Da cansare, scansare, 
a. lt. campmre, che Prisciano trae da xdftrrteiv. V. il Diez 
nel less. 

kapetdli n., guanciale; xanrjxdha TQta, in atto di donazione 
steso a Reggio nel 1273, Zambelli ’/t aloeXX. 135. Cfr. it. ca¬ 
pezzale , sic. kapizzu, il capitium di Gellio; e Diez less. s. 
cavezza. La forma otr. nasce dal lt. b. capitale , come il sard. 
kabiddle. 

karratizza f., caratello. 

karring m., nap. id., sic. -u, carlino, nota moneta d’argento 
del Regno di Napoli. 

harùsg m., fanciullo; sic. -w; propriara. ‘testa-rasa, toso’, che 
il Galiani, Vocab. d. di. nap. Napoli, 1789, e il D’Ovidio, 
Arch. IV 404, supposero derivato di xaga. 

kdrza e §drza f., guancia. Anziché risalire fino al pgr. 
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jon. att. xó^at], che è spento in Grecia, mi attengo all’ it. n&p. 
sic. Qdrga. ' 

hasdra f., coluber austriacus (Gen.); riviene forse a casa¬ 
ria; cfr. sahdra. 

kdzza f., mestola per scolare la pasta; it. sic. id. 
kazzizzp, aor. ekàzzisa , schiaccio; da un anter. *skaz- 
zitto, schiaccio, mentre il bov. skakkéQQup va col sic. 
skaRkdrì. Cfr. Diez less. s. schiacciare. 
kidnta f., pianta; sic. nap. cal. id. 
kiantép, aor. ekidntefsa, io pianto. 
kiddikép , aor. ekiddihefsa, io solletico; nap. Rellekd, 
tellekd , cal. ziddikdre, tarent. titiddikdre ; da *ti-tillicare; 
cfr. Arch. II 319. 

Kiminéa f., camino; bov. id. e - ia , cal. sic. himinia, bov. 
anche kiminéra, nap. tienimenera, sanese himinèja", tutti 
dipendenti dal fr. cheminée", it. mlt. cantinata (vr. xafitvaàa 
camino). Cfr. Diez less. s. v. e Arch. IV 403. 
ktfnzp, strettojo dell’uva; bov. id., cal. kuónzu. 
kiippa f., vaso di fiori. 
kgssilp (Mart.), kpnsilp, consiglio. 
hrdi, domani; sic. id., nap. Urdù;, lece, hra, lt. cras. 
hrdpa i., capra; sic. nap. id. 

krìép, aor. ekriefsa, creo; sic. krìdri, nap. krid. 
kùatp ; v. (jónatp. 

huatlrovinti, ottanta, cfr. bov. tèssere ventine, fr. qua- 
trevingt, ecc. Tende a sostituirsi ad pfdptnta , registr. dal 
Mor., 0. 125. Quanto all’ afdplnta ivi riferito, per kftdopxpxa, 
dubito che sia genuino. 0 sarà errore grafico per afdgminla, 
vr. 1/Wop.frra, o alterazione di pfdpinla, vr. èyóofvra. V. più 
innanzi s. pfdpinla. 

liumènlp m., convento; sic. kumméntu. 
humpanùna m., compagnone, compagno allegro, gioviale; 
sic. kumpanùni. 

humpariveri, appariscente, atto, che si presta; cfr. n. xxxiv 
in f. 

hunne'dda f., gonnella; var. di Qunne'dda, Mor. 0. lii, ecc.; 
re. yowéXa. 
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kuntép, aor. ekùnlefsa, io conto, narro; bov. kuntép- 
Qup (-evo»), aor. ekùntezza. 

kùnzulp, nel di. loc. re. parafspmia, pasto funebre, e, più 
propriam., quel conforto di cibo e bevanda che in molti paesi 
dell’It. merid. i parenti o gli amici sogliono mandare a co¬ 
loro cui muore un congiunto; cal. nap. kuónzplp , fafa- 
zuplp, huónzulp , sic. kùnzulu, kunzólu (non kunsùlu , Areh. 
IV 131), abruzz. kunióle, kónzele , kùnzeje, aquil. kónzgty, 
palerai, hunzulàtu. È l’it. consólo , usato metafor. come con¬ 
fortino ‘pane intriso con miele’, e consolazione ‘condimento'. 
Ma l’it. [ac]concio, sic. kfnzu ‘condimento’, kunznldri pri 
li fésti ‘conciar per le feste’, e le oscillazioni dell’accento, 
farebbero supporre un innesto di concio sopra consólo, 
kurùna f., cesto fiorito, garzuolo (n. lxiv); a Napoli kurv- 
niéllp , detto specialm. della lattuga. 
kutténto, contento. 


L. 

Idvana f., pasta per lasagne; benev. id., cal. nap. Idpana ; Xé- 
yavov. Sul v in luogo di §, cfr. Mor. 0. 104, Foy 22. 

lambiskp m., secchione. È un *Xefin~iaxo-i, che col re. Xtfuràs 
secchio, mart. Umbp catino, limba catinella, limbùna (accr.) 
conca del bucato, bov. limbe'dda tegame, regg. limba , sic. 
lémmu , malt. lémbi , alb. lémbi catino, potrebbe risalire a 
Xéfx^og re. e pgr., lt. lembus ‘barchetta’, e quindi appartenere 
a quella categoria di vocaboli che, significando un recipiente 
per liquidi, son tolti da nomi di navi; cfr. Macr. 5 Sat. 21. 
Del frequente passaggio d’e atono in a, favorito qui dai dd. 
loc. it. (cfr. Arch. IV 137), e in Grecia gradito per lo più a 
Cipro e nell’isole circonvicine, oltre che nel di. pontico, cfr. 
Mor. O. 97, B. 8, e Foy 94. Ma altri ricorre all’ar. melemm, 
o a Xéfitjs, lt. lebes ; cfr. Meyer o. c., s. lemp-bi, Scerbo, di. 
cal. 100, e Arch. XII 93. 

Idmpara f., fiammata, falò; fiamma; cfr. vr. Xafmefnj, Xttfinvtfij 
lucente, brillante, e Mor. 0. 161. 

limba , -una, limbg ; v. lambiskp. 

liparónnp, io ingrasso, bov. id. È un *Xirrapóva var. del lipa- 
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ì'iàixQ (aòr. elipdriasa) registrato dal Mor. 0. 173; ambedue 
da Imago;. 

lisdri màiiarp n., «varietà di pietra leccese, tufacea> De 
Giorgi. Scrive il Maggiulli che nei campi detti Miggiano 
presso Muro-leccese ‘invece del tufo si ritrovano strati di 
‘un’altra specie di esso, detta mazzaro, di color terreo e 
‘cinereo sbiadito, sparso di particelle bianche e di qualche 
‘punto splendente, e frammisti in copia frantumi di conchi¬ 
glie, litofiti, neriti e qualche volta di madrepore. Atteso la 
‘ compattezza di questa pietra i nostri fabbri-muratori ne usano 
‘ per le angolature delle case ’, Monogr. di Muro-lecc., 209,210. 
Avremo dunque un X&agi *fià£agov, letteralm. ‘pietra massic¬ 
cia’, da iuà£a pasta, ‘massa’. Alla stessa fonte farei risalire 
il sic. mdiiara, contrappeso di pietra o di piombo per gli 
orologi; fascio di pietre legate per tenere al fondo le reti 
della tonnara. In quest’ ultima significazione, il vocabolo è regi¬ 
strato nei diz. it. (màzzera), con -zz-, ma i tonnarotti di Sic. 
lo pronunziano indubbiam. con* zi. E avremo forse zi anche 
nel còrso mdzzara ‘pietra che serve per àncora (om. evvot)’. 

Intdni n., trama; var. di rpddni ; vr. godavi, pgr. godavi]. Per A- 
da g- cfr. m. cipr. Ait^óg = Riccardo, Xijfléga = gipiéga, vr. Av- 
itgivi, A v9gwagi, cret. Av^>Fvo$= ègvd-glvo; ; ma son tutti esempj 
di dissimilazione ( g—g ). 

Invidi n., baccello; luidi Mor.; regg. Invia f.; vr. XovfUdi. 

turi n., coreggia; vr. A ovgi, A agi, grb. A ovgtv, lt. fó-m-m. 


ldm(m)ia f., volta d’una camera a pietre; terrazza. È voce 
oscura del di. loc. it., molto usata nei dd. nap. benev. lece. regg. 
bov. ed altri delle prov. meridionali; onde passò per tempo in 
Toscana, e l’adoprò anche il Boccaccio, Filoc. 6, 39. 
lamiùna f., stanzone. 

/apistrd f., ramolaccio selvatico, raphanus raphanistrus; re. 
ganàviavgov e gaipàvustgov ; cfr. nap. rapésta, lt. rapislrum, 
varietà selvatica della brassica rapa. 
lardég, aor. eldrdefsa, lodare (elenco ms. Mor.). Forma 
notevole, confermata in Mor. 0. 6, da un anter. *laldevta, cfr. 
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laldare ecc. nel vocab. ital., feltr., laldar, Arch. I 415, ece. 
Oggi non s’intende più a Martano, e il Ghiriatti l’avrebbe per 
errore di grafia. 
ldr§o , sost., spazio largo; bov. cal. nap. id. 
léggp, leggiero; it. léggio, sic. lègga, nap. liéggp, cal. liéggu, 
sard. lébiu; da *levjo, Arch. II 147. Parlili ligi è nel 
Libro dei Vizj e delle Virtù, testo sic. del sec. XIV. 
liberép, aor. elibérefsa, io libero. 
limbitdri, soglia; lt. it. limitare, 
linguéra t, linguaggio. 

luméra f., lume, luce, splendore (n. v), ed è significazione 
ormai andata in disuso; fuoco (Mor. 0. 4, 43): hdme lu¬ 
méra, accendi fuoco. Questa voce, che è pure del lt. b. e 
del córso, non è usata, secondo il Ghiriatti, nel di. loc. it., 
ma vive a Bova e nella Calabria di mezzo (Marcellinara), 
ove significa ‘lucerna di creta o metallo’; in Sicilia vale 
‘chiarore e lumiera’, in Terra di Bari ‘fuoco’, a Napoli 
‘razzo’. V. fika. 


M. 

maddènp -a, di lana; *fiaXX-e'vio-g, vr. / aaXXtagóg. 
makre'p -e'a, lungo -a; Mor. magre'p e magri (Soleto); *pa- 
xQalog -aio; bov. makrio -a; 'gaxqeìoq -eia, Arch. IV 45. 
mdlp, mdli, méa, grande; vr. peyàXos -tj -or, cipr. peóXog, m. 
cipr. ntr. péyav. In questi dd. la forma più comune del masc. 
è méa, bov. mèfja (péyag), ma nel nostro n. lvii (Castrign.), 
nt. 17, si ha l’acc. sing. mdlp, coirne nel n. lxvi (Calim.) 
del Mor. il pi. inali. 

manehó-mmu, manekó-ssu, manehó-ttw, maneìiì-mu, manehi-su, 
manehi-ti, ecc., da me solo, -a, ecc.; re. pova%ig por, ecc.; 
cfr. Mor. 0. 168, e il re. póvog por, ecc. Anche in un prov. 
bov. è manàlión-du, Mor. B. 90, n. 27. 
mangpni, altura sassosa; cfr. goni, 
mandilài n., asciugamano; *pavrt.Xd\x\i. 
mantép, aor. emdnlefsa, io indovino; pavteva. Contro l’asser¬ 
zione del Mor. 0. 173, il Ghiriatti mi dice che è ancora d’uso 
comune. 
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sruintildki n., grembialino; *fn,avtilàxi. 
sncurdulildlp, superbo, Mor. n. i; secondo il Chir. vale ‘scemo’. 
Forse è riduzione d’un ^dfiagraiXnóg per <quapro>AÓ£, col sufi*, 
passivo it. 

mdstara m., maestro di scuola. Var. deirotr. e bov. mdstpra ; 
vr. fxdfStoQag . 

mdstprp, m. pi. mastóri , capomaestro; re. ixàaroQr\g. 
uwJLannp§, mi pento. Var. di madanpó Mor. 
matdfsi n., seta; vr. nexà$i. Mor. ha il fem. 
matafspie serico -a. Var. di matafsodó e madafspdQ regi¬ 

strati dal Mor. 
mdizarp. V. lisdri . 

*neldki e meldi n., polpa carnosa d’una drupa: o meldki ti 
mm^ndula, tu karydi , ecc. A Bova id.; Mor.: ‘nòcciolo\ 
E il vr. fiijXàxi, piccola mela, con divergenza di significato, 
come nel lat. nuc[u]leus ecc. Le due valve d’un nòcciolo 
si dicono a Martano skplide , vr. axeXtócug ; con questo voca¬ 
bolo si designan pure gli spicchi dell’arancio, della noce, 
dell’aglio, ecc. 

•nélena n. pi., miglio, milium villosum, in. raultiflorura. Non è 
il re. [iiXfoov, supposto dal Mor., cioè misura di distanza, 
ma il pi. d’un *fiéXivov, pgr. /zéXivog, pgr. e re. /zeXivrj. 
mèli n., miele ; fiéki ; bov. id. L’ -t ci riporta in Grecia, giacche 
il di. loc. it. non conosce questa uscita cal. e sic. per - e . 
melissi n., ape, vr. neXlaar, bov. id. Il Mor. registra un f. rne- 
Ussia, sul quale cfr. Peli., B. I 187. 
melóha f., malva, vr. jueAoxij; regg. indolii, meldji , alb. meldge . 
menduléa f., mandorlo. Var. di amyddaléa regista*, dal Mor. 0. 

e dal Peli. B. ; cfr. sic. ménnula. 
merpdia f., odore, profumo. Var. di myrpdia Mor. 
mési f., piazza; <c (jLédrj. Forum. Gloss . graecobarb . àyogà 
pétii] .. . Occurrit inox iterum rìg rtjv liéctjv , § àyogàv , r 
(pÓQov». Meurs. 

melripme, aor. emelristimp ; rifl. di metro (-aa>) misuro. 
minyvréfsi f., acquerugiola; *fuvv[à] figé^ig, letteralm. 6 piccola 
pioggia ’ ; fjuvvóg, a. gloss. 6 piccolo, corto, minuto ’, faétiig pgr. 
e re. c bagnatura ’, ma in pgr. anche ‘pioggia’. 
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mnima (n. lxvi), n., tomba, fivtjfia; Mor. : nitna . 
mpnó -*, semplice; bov. id.; vr. povós, pgr. j uàvóg. 
mustdi n., baffo, mustacchio; vr. fiovtnàxi . 


mandónna (n. xx), maddónna (bov. id), f., pel madotina 
del Mor. 0., n. i. Lo stesso n. xx ci offre altra epent. di n 
in tantenziune tentazione. — maddónna tu diofalu 
{GeotpiXov) è nome d’una cappellina rurale presso Martano. 
manQlitdnp, scemo, stolido; voce problematica (mincl-?). 
mdnta f., mantello, sic. id.; a Nap.: coltre, schiavina. 
mahiz zp\ aor. emdhisa , mastico. Non si deve pensare ai 
vr. j uaa%co, (xadovXifa, pgr. fiacfàofiai , poiché Ji da s sarebbe 
cosa inaudita in questi dd., del pari che nel vr. di Grecia. 
Ma dove far capo? — Il bov. ha masiihidzzp. 
mdzzp, spago, ‘ matassa’ di spago. 

’mbiép , aor. ’mbiefsa , mando, invio: 'mbiép lépnta, 
mando a dire. 

rnenzànp , mezzano; ni nella stessa voce anche in lece. bov. 
cal. sic. 

mina turi, matterello o spianatojo. Letteralm. menatore o 
menatoio. 

mistièri n.; par la voce iiv<s%r$u>v, mistero, nel senso di 
‘uomo sciocco, lunatico, stravagante’. Anche in Sicilia misti- 
riusu significa ‘lunatico, strano’. 
miùli n., bicchiere. Il Mor., 0. 165, pensò ad un 'fuyovXunr; 
ma è evidente che si risale al sinon. lat. modiolus (cfr. mio- 
lium in Due., mivolo nel vocab. it.). Il nap. miulp o miullp , 
e il sic. mi£lu hanno l’altro significato lt. di ‘mozzo della 
ruota ’. Cfr. Arch. I 546 c. 

monckulp n., fascio grande di spighe. È il *manuculo 
(nel significato di manuciolum , Petron. frg.), cui riviene 
l’it. manocchio manocchia , col pregio singolare di serbare 
l’antico tipo dattilico, di che v. Arch. XIII 456 sgg. 
muddiQa f., briciola, mollica; sic. cal. muddika. 
murridda f., covone; ci vedrei un dm. dell’it. mora , muc¬ 
chio di frasche, o di sassi. 

mutilizp, aor. emultisa , ammutolisco, sto zitto, taccio. 
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N. 

nazzìtèg , visito; àvafy t«, ricerco, esamino. 

ndnarlgfy eccolo!; va va to(v)!; forma enfatica di nd tg(n ), 
registrato dal Mor., 0. 154. 

nastizzp , aor. endstisa ; allevo, educo, *ava<s%rfcto. Yar. di fajna- 
sténnp , andstisa ed anéstisa , registrati dal Mor. 

'ridali ed in Mor. endaló , aor. enddlisa ; io suono ; bastono. A 
Bova andato , fo festa. Cfr. re. vva^ovo), assordo con forte 
rumore, rendo attonito. Sarà onomatopeico come il nap. 
ndinndy ndinno , colpo del battaglio nella campana, lt. fin¬ 
immo ecc. 

’ndevénnp, aor. endévika , salgo; var. di anevénnp Mor. 

ttó/na n., bov. id., il filato; vr. vépa 7 re. pgr. vijjua. 

nei'ùddi n., acquetta; 

nnafe'dda n. pi., lisca del lino e della canapa; yvàg>aXXov borra 
di lana. Non ci sedurrà la congruenza acustica del sic. ndfu 
disutilaccio. 

nypta (n. lxvi) f., notte. Var. di ny'fta , confermata dal n. xxxv 
del Comparetti. 


nase ddia , n. pk, bov. id., strumento di ferro a forma di 
tanaglia, che si adatta alle narici dei bovi per tenerli in 
freno; it. naselli . 

’nkarnépme , aor. enkar néfti , a Bova enkarnésti. 
S’è perduto rér<ra£xoujua£, come molte voci del rito greco. 

nkumbaturi ; v. [a]n&w 7 n&af uri. 

ndakkuép , aor. enddkkuefsa , annaffio, adacquo. È più 
in uso pptizzo. 

nutrikép , nutrisco, it. lt. nutricare , sic. -dri. 

0 . 

ópsimg, tardivo; oìpifiog. — sy'&p ópsimp , fico settembrino. 

dmupa (Martignano) f., gallina, per Vomita registrato dal Mor. 

QisppUy aw. temp., quando; 7 rov. 

pfdpinta, ottanta; vr. oydo^vra (Mor.). Il Chiriatti avrebbe 
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trovato in Martano afdpminta pressoché disusato; si preferi¬ 
sce huattrovinli ; v. sopra. 


onorrdo, aor. o nói' re fs a ; onoro. 

P. 

paddikdri n., giovane, garzone, fidanzato, sposo; mgr. e re. 
aaXXtjxdptcv , già nel Chron. Pasch. (VII sec.), Sophocl. Gr. 
lex. s.'v. 

padr-imó o.; var. di patr-imr, paternoster, Mor., che è pur 
di Bova. 

paldi n., palazzo; var. di paldti Mor. 

paraspmia f., pasto funebre — kdnng paraspmia, apparecchio il 
pasto funebre ; — parasónnp , aor. epardspsa ; io apparecchio ; 
inesco la minestra nella zuppiera. Varianti di parafspmia, pa¬ 
rasse mia, parafscnnp parassitine ‘ io apparecchio il pasto 
funebre’, che leggonsi in Mor., O. 94 161 174, e al Ghiriatti 
non venne fatto di ritrovare a Martano. Cfr. pgr. napóifnpui, 
piatto, pietanza, napoifxovéa, ammannisco manicaretti 
patimdta f., orma del piede, a Bava patimdda, calpestio; *na- 
Ttjpata, -afa pel re. navfjpaoià, nairjpM. 
pedi ì io volo; var. di pelo , apeli, Mor. — È in un canto di 
Castrignano, ma ivi oggi si preferisce volép, volép. 
pèzzp , impf .Spezza (bov. id.), aor . épefsa (b ov. Spezza); io 
giuoco. Non regge il dubbio che ho accampato sull’aor. otr. 
di questo verbo nel Less. del di. di Bova. 
peleQi, aor. epeléQisa, batto, bastono (Mor.: peleke); rifl.pe- 
leljigme , aor. epelefjistimp ; cfr. belo, 
pelekizzp, * 7 ieXex%w. Lo stesso che il preced. ; ma a Bova, più 
conforme all’etimo, vale ‘prendo a colpi di scure’. 
petani, atto al volo, svolazzante; nexeivóg, che nel vr. dice 
‘gallo’, come nel mgr., ma nel pgr. ‘volatile’. A Martano: 
’a ppuddi pelarvi, un uccello che ha messo le penne, che è 
atto a volare. 

peti n., fanciullo. Alteraz. di pedi Mor., frequente a (/origliano; 
dm. pedd(g)i, e peldhi, che anche vale ‘ figliuolina ’ ; bov. 
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pedi, peddki ; vr. naticuti. In questi vernacoli, come in tanti 
altri, son frequenti, anche nello stesso individuo, le oscilla¬ 
zioni fonetiche, onde può andare ingannato l’orecchio del rac¬ 
coglitore. 

ptflpmdhp ; v. pyromdhp. 
pimman., caglio; nrppa. 

pinnp, aor. èbia ed ébbia, bevo; var. dell’^pia del Mor. 
pipet'èa f., dittinella o erba còrsa, daphne gnidium. È così chia¬ 
mata perchè le sue drupe hanno sapore piccante come le bac¬ 
che della nineqia, che nel vr. è il capsicum annuum o pepe¬ 
rone, onde il loro nome it. di pepe montano. Nel Salento si 
dice pure viperéa, dove il v è causa o effetto del pregiudizio 
che il succo della piperèa controperi al veleno della vipera ; 
e ancora pupirèa e pupirdla, che il Marinosci, Flora salent, 
I 196, spiega per purpuraglia, sia pei fiori internamente 
giallo-rossicci, sia pel colore delle sue drupe maturescenti. 
pippera, n[X]£[d]v nafta-, Mor.: pippara, in un canto di Ca- 
strignano. 

pyrpmàhp , e pylpmdhp m., « calcare magnesiaco » De Giorgi, 
che resiste al fuoco, e s’adopera per costruire forni e camini; 
pgr. nvqopdyog. 

pitera, n. pi., crusca del grano; bov. id.; tiìxvqov. V. kdfedda. 
pitta f., focaccia; cab id. ; vr. arpia ; cfr. sic. nap. pizza, 
pldfja f., pietra, in Mor. ‘pietra sepolcrale’; vr. nXatta, che oc¬ 
corre pure qual nome di un colle in un sigillo d’Adelasia e 
di Ruggero (an. 1112), cfr. Spata, Perg. gr., 230. 
platina m., lenzuolo ; Mor. : platini n. 
plùssia, n. pi., ricchezze, danari; *nXov<ua, bov. plttsia f. 
poddriha, n. pi., calcole, o pedali del telajo; re. noiafttxà, ca¬ 
valletti. Nota l’accento. 

pplémima n., lavoro; re. noXkpryjta l’azione di combattere, a 
Bova ‘inquietudine’. A rovescio del pgr. pel quale nóvo$ si¬ 
gnificava talvolta il ‘travaglio dell’armi’, il parlare di questi 
Greci, auspicando tempi migliori, non conosce altra ‘guerra’ 
che il ‘lavoro’. 

ppnizzp, sento dolore; mu ppnizzi, aor. mu ’pónise, mi duole; 
rifl. ppnizzome, aor. eppnistimp, mi addoloro, a Bova ‘mar¬ 
cisco’; *nov%opat. 


Digitized by v^ooQLe 



78 


Pellegrini, 

pprdi n., olivo; var. di pprddi, ppddri , Mor. 

pptèa f., pedana (della veste); Mor.: ppdéa ; vr. noèta’, nap. 

ppdéa, regg. sic. pudia, palerm. puria. 
pramàzzi n., cosetta; *nQa{y~\pdj 0 i, cfr. pgr. npay/muov. 
pratina f., pecora; *prpalina, bov. prpvatina ; vr. npopativa, 
dm. di npófìatov, a Mart. próalp Mor. — Cfr. prpatùddi. 
priQia f., amarezza; Mor.: prihia. 
priyó -i, amaro -a; Mor.: prikó. 
prpatùddi n., pecorina; m npo(ìatovXi ; cfr. pratina. 
prcmip, f. prónti, primaticcio; re. npmpog. 
prostafita f., morella nera, solanum nigrum; *^poaxa<pièa da 
*[fut]vQo0xag>ièa? Sui varj nomi re. di questa pianta nei dd. 
it. di Calabria, cfr. Arch. XII 86. 
psy'lp n., legno; var. di fsy'lo. 
psylii {., anima; Mor.: fsyìii. — V. n. iv, nt. 2. 
psunnó, (mi) desto; Mor.: fsunnó. 

pudddi n., pulcino; vr. novXaxt uccellino, pulcino. Per metaf., 
che non sembra del di. loc. it., significa ancora (n. xxxiv in 
fine, xxxv) xò ywatxetov alèotov (che i non Greci chiamano 
col noto nome del di. nap., ed anche hùrlip), mentre a Bora 
tp pudddhi è invece il néog. 
palàia f., puledra; *na>X-àè-a, cfr. n. xxvn nt. 2. 


paìssi, n. pi. paissia, paese. 
pandéra f., bandiera; v. n. xxx nt. 19. 
papdna f., papavero; nap. papdno. 

paparina f., cioè *papa[vejrina, rosolaccio, papaver rhoeas, 
come a Cosenza, Marcellinara, ecc. ; a Reggio e a Bova è il 
papavero, papaver somniferum, in Sicilia ambedue; cfr. vr. 
nanapovva. 

passiùna f., la Passione, bov. -ùni) in Grecia xà ndfh) tov 

XpiOTOV. 

patép, aor. epdtefsa, patisco, bov. palèi) Quq , aor. 
epdtezza. 

pehurdri m., pecorajo, bov. pehurdro. 
per(r)ùkha f., parrucca, e per traslato ebbrezza, sbornia; 
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cal. e bov. pilùkka in ambedue i significati. A Nap. pilà ’na 
pentitila) imbracarsi. 

pildki n., strettojo, o meglio calcatoio dove si pigia l’uva, 
calcatorium; è dm. del lt. it. pila . A Bova è una 'pila dove 
scola il mosto’. 
pinp n., pegno, bov. id. 

piti una m., bica (dei covoni), nap. it. pignone . 
pizzp, becco; nap. id., sic. cal. sard. -w. 
plementàra f., palmento, Xtjvós; *palmentaria (cella), ove 
stanno il ktfnzp, il pUditi, il fishiuli , ecc. 
plentéra (Castr. ) f., abondanza; anziché a nXrftwpa meglio è 
pensare a un *plen[i]taria . 
putir i } potere; bov. id. 
pre fundàtp , profondo. 

papàia f., fanciulla, ragazza; nap. id., dal lt. pupa ancor vivo 
in varj dd. Suoi dm. : cal. pupdlola , tose, puppdtola , con pro¬ 
babile riavvicinamento a puppa o poppa mammella. 
pule § a f., bottega, nap. pQte'Qa, - ka , sic. puti(§)a 1 cfr. Peli., 
B. I 140. 


R. 

ràpi f., stoppia ; re. pànrj ; pana ( Macedon. ) * trv xaXdpijv 
Esichio. 

rpddni n. (f. in Mor.), trama; vr. podàvi. V. Iptdni. 
invitti n., cece; Mor.: ruitti ; vr. Qoftidi, passato anche nello 
zing. di Bulgaria. 


rakrazziùua f., ricreazione. 
rasa f., barba, sic. id. 
r e fiat è p , io respiro, rifiato. 
rempddép , rammollisco. 

reputa f., lamentatrice, prefica, sic. ripilatriki ; in qualche 
luogo di T. d’Otr. si dice anche répita ; cfr. sic. répitu , nap. 
riepetp lamento funebre, nap. repetejd lagnarsi ; it. repetio o 
repilio , pentimento, rammarico, dolore, nel Sacchetti. 
resép, riesco. — e (tu rrosei , non gli riesce (nescit coire, 
n. xxxvii ). 
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róddQ, mestola per dimenare il latte. La speciale significa¬ 
zione non toglie che si mandi con lo sp. rótto , it. rullo, ro¬ 
tolo ; cfr. sic. ròtula , tavoletta rotonda per comprimere il cado 
fresco quando si lavora, e l’it.-alb. ròla, ròU y ròli, disco. 
rgmbulp, rovo; *rubulo dm. di rubus. 
rusép (n. lx). Il foglietto a stampa del canto di Castrignano 
lo rende a tastoni per ‘parlare’; ma non è altro che l’it. 
crosciare , detto dell’acqua che bolle e del fischiare degli orec¬ 
chi. Pel dileguo del k di &r-, cfr. nap. rókkia crocchio, rp- 
cie’llp crocicchio, r$ce, pis. livorn. santa r$ce. 
ruvdna f., pane d’orzo dei contadini; cfr. coll’agg. it. roteano, 
color di ruggine, scuro. 


S. 

sadditta f., edera. E probabile che non si tratti dell’ Lederà 
helix, nel volg. otr. anéria , a Bova, come in Grecia, Jtissó 
(xutoóg) in. ; ma di qualche altra pianta rampicante. 
sékli, séklo n., bietola, beta vulgaris; a Bova fem.; *<sevxXt y re. 
cssvxXov. 

sy§(jti n. Secondo il Chiriatti vale ‘coratella’; ma probabilm., 
come il bv. syktfti, vr. <svxtori, è il ‘fegato’. Cfr. fiQatdli . 
sykgdidni n., fico d’india, opuntia ficus indica; *<svxo[’n]didru{&*\ 
re. avxr ivdixrj; il Mor. registra per Corigliano sykpvindp , 
che è il frutto, e syhgvindéa , il frutice. 
simmeri , avv. oggi; trtjpeQov. V. n. lui nt. 2. 
synneva n. pi., nuvole; Mor.: sy'nnefa. 
skarmùsg, cisposo; cfr. pgr. yXdfuov, yXafxvqóg. 
sy'mp , aor. ésyra ; vr. ovqvw. Ai significati offerti dal lessico 
del Morosi, aggiungi ‘vinco, scaglio, strappo’. 
sildni n., minestra di grano pestato; *oyràvi, n. del pgr. 
vetog, -àviog , lt. sètaniuSj sttanius (panis) fatto col grano del¬ 
l’anno stesso. 

skalapddi n., scalino; vr. axaXonàxi, 

skalapdi , pi. -dfia n., id. ; *<sxaXo7iàxi. 

skulida f., spicchio d’un frutto ; Mor. skplida. 

sìàU n., lesina; a Bova suoli spiedo, girarrosto; vr. <fov(ìXt. 

xpdrQanp n. Aggiungi al signif. di ‘pannilino’, dato dal Mor., 
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quello di ‘fascia pei bambini’; Gnàgyavov. Nel di. it. di Muro¬ 
leccese vive ancora $par§dni , *Gnagydvi. 
spiddli n., spedale; mlt. hospitale , vr. annate, 
spiri h§ ma spiri , a poco a poco. V. n. lvi. 
steddidri n., manico della zappa ; vr. GreXiàgi, dal pgr. GreXsiv. 
slpmpó, pigio; *orouncò ( -éa) per *Grop,n€vco, vr. GrovpnCCw. Il 
Mor. registra solo stpmpép ; ma nel nostro n. xxxix abbiamo 
stempiine, con passaggio ai contratti in éw. 
stréi , lampeggia; è uno *Grgé\p]€i per Argèntei, [à^Grganxsv, 
come i vr. &dffa gaffa ecc., per &ànrco ganroo ecc. Cfr. s. 
trifp. — Il Mor. registra solo stréfti e stràfti . 
sfifìg -i, stretto -a; vr. Gcpiyróg, re. e pgr. Gg>iyxróg, Gyixróg. È 
forma più piena, ma ormai meno usata del si fio registralo 
dal Mor. 

sfyhrèng, raffreddo; corruz. di fsyhrénp ; ipvxgaivco. La meta¬ 
tesi di g>G nò , in G<p Gn è sporadica in questi dd., ma è nor¬ 
male a Rohudi, a Roccaforte e a Condofuri di Calabria; 
Arch. IV 22. Cfr. fspndyli. 
sósi n., salute; cfr. n. lxvii nt. 9; *G(oGi[vv\ 


Sahara , saQdra. Par metat. di hasdra , di cui sopra. 
salima f., sale; cfr. sic. salimdsb'u , nap. -o, it. salmdstro , 
lt. salmacidus , pgr. aXprj. 
sarvép , aor. esdrvefsa , io salvo. 
shappép , aor. eshdppefsa , scappo. 

sharftp (Castrign.), it. scarso ; vr. Gxdgcog. Il ft sta forse per 
s da ps; o piuttosto cfr. tose. nap. scarso , nap. sharzejd. 
shuhhiép , aor. eskuhkiefsa , separo, divido, discoppio (v. s. 

&e^); cal. skuhkidre , ecc., da hukkia cop’la. 
skuntiénp (-atv«), aor. eskuntiana , faccio scontare. 
skursuna m., scorzone, coluber atratus (Seb.), c. atro-virens 
(Lacép.), v. Costa, Fauna salent., 76 77 ; bov. sic. regg. sftwr- 
skurzuni , marcellin. sftprzwne. Sulla probabile etimol., 
v. il Diez, che a torto crede velenoso questo serpe, e Arch. 
XII 183 n, 430. 

Archivio pioti, ital., serie pen. (8applem. period.), III. 6 
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skucetdp , indifferente, tranquillo, spensierato; nap. shpjetéle 
da *excogitato, scapolo, Arch. IV 371. 
ségga f., sedia; ait. bov. sic. nap. cal., id. 
skéra f., schiera; sic. lt. b. id. 
skiattép, aor. eskidttefsa, crepo, schiatto. 
sikhép, aor. esikhefsa , io secco. 
situvdtg , situato. 

s mammép, aor. es'mdmmefsa , sbalordisco; it. smam¬ 
mare, andar perduto per tenerezza o trasporto. 
splilép , zucchetto dei preti; fior, solidép , cioè soli Deo [honor 
et gloria j. 

spassij ép, io passeggio; cal. spassijdre, nap. spassijd. 
spiandurép, aor. espiandùre fsa, splendo. Nota il tipo 
di questo denominativo. Per l’a disaccentato da e, c'incon¬ 
triamo con lo sp. pg. resplandecer. 
spirdp ssdnlp. L’ettlissi, e il d da t son pure nel sic. cal. 

còrs. spirdu, e nel campobass. spirde. 
stdntp, sost., stento. Sull’a da è di questa voce, v. la nota del 
maestro, Arch. IV 126. 

sidri n., stajo, antica misura pel grano; nap. stdrp. 
stasùna f., stagione. Per s da <j o i, cfr. sdlenp sùnko. 
strakkép, mi stracco. 

strifulép , aor. estrifùlefsa, sfrego. Risaliremo a 'strof¬ 
ina v-w, alterato, per le vocali, sotto l’influsso di trifp , di cui 
v. più in là. Circa l da », cfr. Mor., 0. Ili e B. 23. 
slrufuléo, aor. e s Iru fui e fsa, io sdrucciolo. L’it. incespi¬ 
care da cespo , intoppare da toppo , il cal. attrpppikdre da 
tròppa ‘cespuglio’, e il ted. slraucheln da strauch, fanno qui 
pensare a una derivazione analoga dal tema che nel siciliano 
è trdffa ‘cespo’, alb. sic. tróf(f)e ‘ceppo tronco’ (cfr. Mejer, 
o. c., 438). E vi s’incrocerebbe l’it. sdrucciolare, 
sullihép, aor. (e)sulUhefsa, mi metto in guardia, da 
*solimi[t jsvw. 

sumpprtép , aor. esump$rlefsa (bov. esump$rtezza), 
cal. sumpprtdre, sopportare ; tutti con -mp• per -pp-, come è 
•mb- nel bov. Qjmbarùdi ‘gobbo’ per -bb-. 
sdlenp -i, giallo -a; a Bova: gdlenp , a Marcellinara: gd- 
linu. Notevole parallelo dell’afra, jalne. 
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sùnkp, giunco. Circa lo s, cfr. lece, sénku ju[v]encus, ««- 
me'niu. 

s'venipme, mi sveno. È nel n. lvii, ma i giovani di Castri- 
gnano oggi non l’intendono più. 

T. 

tdvrg m., toro; xav^og. 

tdntera o laniera, n. pi. intestini. Mor. : làntara ( évteqa), ac¬ 
canto ad intera e dntara. Qui riferirei l’imprecazione bov. : 
tàntara na su pidi! che ti prenda il vermoeane! 

lardddi n., ciambella biscottata; bov. taradduki. Nel dii., come 
in cal., tardddu , nap. tardile? , sic. tardila , -u, abruzz. tardile, 
dm. taralluKke, id. In Sicilia vale ancora ‘battente’ o ‘cam¬ 
panella anulare della porta’, e negli Abruzzi ‘anello d’a¬ 
vorio pei bambini che mettono i denti’ (Finamore). Etim. per 
me oscura. 

tdri n., vaglio, staccio; *[«}rógi , *[<r«]rapt, cfr. il vr. etxagixóv. 

tinnì f., arte ; Mor. : tifni. 

tirmasi f., febbre; &éf>(*av 0 is. In^Mor. è parossit. 

termi n., caldo; Seguir. 

tori es t/punp, io sogno; re. is vrrvov. Anche a Bova 

Opri 4nan xfplp, ho un sogno. Manca in questi dd. il verbo 
cveiqtótRtm. 

travudiiip, aor. elravùdisa, io canto. Mor.: tramuto} e travu¬ 
diiip ; assegnando il secondo a Castrigpano, e annotando: 
«si riferisce (la voce greca) sempre agli uomini; il cantare 
«degli animali esprimesi eoli’it. grecizzato kantaliiip ». Ma 
travudiiip si usa anche a Martano e altrove; e kantalUip 
si dice e anzi si preferisce, senz’ombra d’ingiurioso sarca¬ 
smo, in frasi come e patirà ekanlalisane, i preti cantavano; 
laddove al contrario, nel n. xcv di Corigliano, pubblicato 
dallo stesso Morosi : e kùi na travudisu puddia, non odi 
cantare uccelli. 

trapanip, aor. etrapdnefsa, io trapano, traforo, trapasso : p neri 
trapanii o kannizzp, la pioggia passa lo stojato; *xpana- 
vetta, bov. trapaniiip, xqvnavOjte. Per a da v seguito da sil¬ 
laba con a cfr. (tornati ( óvvaxós ) di Calim. e ^aydxijg di Trape- 


I 

X- 
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zunte; ma non è da escludersi 1*influenza dell’italiano. Questa 
voce conferma la lezione del Comparetti, xliii 6 , di cui ebbi 
torto di dubitare (B., I 237). 

trdfp m., fossa tra due file di viti; vr. xqdg>og } raetat. di rdipQog) 
zacon. r qàipo per avXaxt,. 
triantdna, trentuno; vr. tql&v %a sva . 
trifyddp n., trifoglio; %QitpvXXov. 
trifylluna, v. Róma. 

trifp , aor. ètrifsa , strofino ; rifl. trifpme , aor. etriftimg. È pure 
di Bova, e suppone un *xQÌq>Tm per così accanto al 

bov. kléfp sta il xXégtxw vr. ed otr. Cfr. s. stréi e fserdfp . 
trypizzp m., «qualunque dolce che messo in bocca si sfa, o si 
rammollisce sùbito, come pan di Spagna, confetture, ecc. » 
Chiriatti. Sarà un dm. del cal. tripu , brano minuto, tritolo, 
nella frase fdri *na hósa tripi tripi, cioè i sminuzzarla* (De 
Pasquale), ed avrà origine da Sqvmm, vr. ;/?«. 
irifpó, aor. etrypisa , io traforo; rqvnw (-cwo) ; bov. trypdp , aor. 
etry'pia. Il n. xxxvi l’ha nel senso osceno, come avviene di 
neQaivto in pgr. 

trucida f., truddi n., mucchietto di sassi, che serve da bersa¬ 
glio ai ragazzi specialm. dei pastori. A un **?o[%a]Ai, var. 
dei re. rqóxaXog, mucchio di sassi, %qo%àXa, ciottolo, mi par 
preferibile *tqovXì dm. del vr. xqovXXa^ cupola, mgr. xqovXog y 
id., regg. truddu , gran bica in forma di cupola. Cfr. Arch. 
XII 95; Meyer, 9 . c., s. turle. 
tròpi aor. è fa) mangio; xqdyw, re. sgKtya. Mor. : tré e drg. 
trumba f., timo; vr. dvgpqr}, pgr. &viiPqa, santoréggia, 

satureja hortensis. 


tardép tardép 7 aor. etdrdefsa , io tardo. 
tari m., tari, nota moneta d’argento del Regno delle Due Sicilie. 
tarlógi n., orologio; eoqoXóyiov . Pur nel bov. Ipróggg è 
l’art. concresciuto. 

tarrenpi terreno; di. lece, tarrenu ; sull’-a- per -e- dinanzi 
-rr-, cfr. Arch. IV 137; il n, che è pure nel pg. terreno , 
conduce a *terrenjpi accanto all’ it. terragno , lt. - terrànèus . 
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tilàri n., telajo; vr. xikaqi. 
tràdelia f., erpice; Hrdlja , lt. tragula. Pei varj significati di 
questa voce nelle lingue rora. e nell’alt)., v. Meyer, o. c., s. 
traike. — S’aggiunge: 
ir ad die p , aor. etrdddiefsa , erpico. 

tristécldia n. pi., piedi o cavalletti di legno o di ferro che 
sostengono le tavole d’un letto; a Lecce trestiéddu , lt. barb. 
tristellum e trestellum , cfr. Diez s. fr. treteau. Il Mor., Arch. 
IV 140, pensò a Hrespitello . Anche il vr. ha àvTQHfxéXia. 
triulusp , afflitto, che ha lutto. È sinon. di lypiménp (Xvm j- 
pévog), ma è meno usato; bov. trivulusp da trivulp (tribù- 
lus), lamento funebre, sic. trivulusu , lamentevole. 
ttippp, cerchio di capelli veri o posticci che le donne portano 
sulla nuca (hrókkiolo o krqkkia , cioè c zucca’, del di. fior.); 
nap. id., sic. -w; cfr. Diez less. s. toppo. 
turnisi n., pi. turnisa , tornese, nota moneta di rame del 
Regno di Napoli. Oggi questa voce, come il vr. TOQvédi, si usa 
nel senso generale di 6 denaro, moneta’. 
tuzzépj aor. etùzzefsa\ io picchio alla porta; nap. tuzzd, 
cozzare, tazzplià y picchiare alla porta (Zr- iniz. nel cal. truz- 
zài% sic. triczzdriy Iruzzidiàri , fri. trussd ); cfr. Arch. I 36, 
nt. 2. S’aggiunge : 
tùzzp , colpo. 

U. 

ùmme , avv. d’affermaz., sì, bene (n. xlviii). Pel Mor., 0. 155, 
è inversione del pgr. fièv ovv ; ma stento a persuadermene. 
Cfr. n. lix, nt. 2. 


ut la (n. xvi) f., accidente, apoplessia; è il lt. gutta col dile¬ 
guo del g iniziale, come nei palerm. ula , ùmma , ecc. 

F. 

fidò (-£»), aor. efidisa ; rifl. fidipme , aor. efidistimp ; io ajuto, 
mi ajuto; cfr. Mor. s. visò , 0. 178. 

fila f., l’amica, bov. id.; *<piXa\ non va pensato, col Hatzidakis 
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'EXXag hi 5, e con H. G. Multar, Hist gramm. d. hellen. spr. 
II 147, a vecchio dorismo ‘locale’, ma bensì alle tante voci 
fem., che escono in Grecia per a = tj, come (teXóva, 

MXa, che altri scrive %eXwva, iovXa, escludendo l’-fi dor. 
e preferendo un -5 volgare, dovuto all’analogia. In Mor. fili 
( tpiXrj) come in re. e in pgr. 
fytég, aor. efy'tefsa, io pianto; <pvrevw; Mor.: fyd§9- 
foddéa f., nido; re. pgr. gwXéa , re. gxeiUa, onde l’alb. foléja 
(Gamarda), folé (Meyer); a Bova fgléa che è pur penetrato 
nel di. loc. it.; in quello di Reggio : fgléa fgddèa fglia fulia 
fuddia ; di Marcellinara : fglé. 
fgrd (v. Mor. 0. 160): kg fgrd, alta volte, Move, 
fgrdda f., cavalla, bov. id.; in Mor. 0. fgrdta ; vr. <gogàia, pgr. 

fagds ( i'nnos ) che è propriam. la ‘cavalla pregna’. 
fòssa f., fossa ; lt. id., grb. g>óaoa e gmooa, alb. fòsse; < i Greci 
di Martano l’usano più volentieri di figga» Ghiriatti. 
fiffula f., covone. Secondo il Chiriatti, è del solo vernacolo 
greco. 

fsamidi n., tarantola, gecho parietum ( Linn. ) ; var. delle forme 
rostrate dal Mor. 0. 164, Arch. XII 83. In Grecia e in Ita¬ 
lia, questo vocabolo assunse aspetti e significati diversi, va¬ 
lendo: l.° la lucertola ed il ramarro, lacerta agilis, 1. viridis; 
re. aapiwipv&os, aa/i/juafiv^t (Legrand, Peridis, Bikelas), a*r- 
fuàfuios, (tafuafiiicov (Kind), aafuayiiw (Korais), eafifiafiv&t 
cerig., ipaipapifUTi ikar., samiamilos (Bellonius), cafuófuv&o? 
(Ducange), e fin dal VII sec. <rag,a(ii9utv in Sofronio, bov. 
simamidi, zimamAdi zimmamidi, salamida ; — 2.® la sala¬ 
mandra, sai. maculosa; cret. <fa(Juà(iv&o$ ( Jannarnàki), regg. 
salamida, salamita , sidern. zalammida ; — 3.° la tarantola, 
gecho parietum; dd. re. di T. d’Ot. fsalammidi, fsammldi , 
fsamidi, sic. zazzamidi, -da, -ta, zazzamina, gallip. salatni- 
trg. — Forse in alcuna di queste forme v’ è contaminazione 
col gb. aaXafUvii ‘specie di ragno’ pel Ducange, e con calar 
gàviga ; ma il prototipo è indubbiamente semitico ( ebr. sèma- 
mith ‘stellio’), come, prima del Korais, videro il Salmasio e 
il da Fresne, citati dal Gesenius, Thes. 1333. Cfr. G. Meyer, 
Neugr. stud., II 96. 
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fsedontdp per *afseclpntdlp -dta, sdentato -a; *è^3ov%-dlg, cfr. 
vr. ^e-dovjiOftévog, ^e-dovxtÓQijg. A Bova: ekinp pu den ehi 
dóndto. 

fseluhératQ , carruba; il Mor. registra fserukératp ed asferu- 
hératp di Zollino; %vXoxéqazov. 

fselukerèa f., carrubo; vr. ^vXoxeqaxià. 

fsemàtofrp n., < erba coltivata dai contadini che l’adoprano per 
odore nelle pietanze» Chiriatti. Fattone esaminare un esem¬ 
plare mandatomi da Martano, riseppi dai prof. Borzi e Ven¬ 
turi esser la « ridolphia segetum, detta ancora anethum sege- 
tum, meum segetum, e più anticam. foeniculum lusitanicum » ; 
*ìpev[óo]fjidXa^ov. 

fsematdri -p, m., bugiardo; Mor.: fsemaddri; a Bova pse- 
matdrp. 

fseputy'nng , aor. efsepiitysa, io spoglio; *|[e]urrodw>«; pgr. 
èganoSiivc». Mor. : (a)fseppdy'nnp, 0. p. 171, s. endy’nnp. 

fseràfp, aor. efsèrafsa , scucio; vr. ^eqdnxm) *§àg>a 

per franria, come il bov. kléfp per xXénrw va collo zacon. 
sàyov. 

fsehpró, aor. efseKfrrisa , io perdono, fseh^risi f., il perdono 
(Mor.: fsyKpró fsyhQrisi ); avyxmqù, avyxÓQnmg, coi quali 
però devono essersi incrociati i vr. in quanto 

dicono ‘io libero, prosciolgo; liberazione, proscioglimento’. 

fspndy’li n., fusajuola; vr. aipovàvXi ; Mor.: sfgndy’li. Per <po 
sporad. da 0<p, cfr. sfyhrénp. 

fldzzp, aor. éftasa; *q&à£a per g&àvto. Ai significati di questo 
verbo, che in Mor. è efldzzp , ifldzzp, estdzzg , aggiungi 
quello di ‘innalzare fino a, portare a’, detto, p. e., del prezzo 
d’una cosa, della portata del tiro, ecc.; cfr. n. xv, e il vr. 
rò xavóvi ièv tpààvet eoag èxeì. 

flidzzp , aor. èfltosa, io preparo; Mor.: eflidiig ; gnidio. 


fati a (Gastrign. Calim. Corigl., ecc.) f., fatica; per dileguo 
di g, come nel sic. fatia, che occorre accanto a fatica, e nel 
loco, pute’a, bov. huitto, sic. putto e putida. Il pia. livorn. 
giunge invece alla stessa forma (fatto) pel dileguo della fri¬ 
cativa li (fior, fatiha), che è digradamento di h. 


-> 
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fera f., fiera; bov. nap. ecc. id.; cfr. Peli., B. I 164. 
ferutg , ferito; lece, -u, ait. id., sic. firutu. 
fidearne , aor. e fide f ti mg , mi fido. 

fi§atdli n., fegato, e più propriam. ‘ interiori '; bov. e sic. 
fikatdli . V. sy§óti. 

fiskiulg m., gabbia in cui si mettono l’uve o T olive infrante 
per farne scolare Tumore; noi Toscani la chiamiamo brìi- 
skgla. Dev’essere il lai fiscus, con doppia nota diminu¬ 
tiva; cfr. lat. fiscella. 
fótta, f., fuoco. E nel n. v, invece di lunterà, 
fógga f., fossa; lat. fovea. Cfr. fòssa p. 86. 
fpggdnp, agg., di fossa. 
friskg , fresco; cal. bov. id., sic. -u. 

f rise del a f., «piccolo buccellato tagliato per traverso e bi¬ 
scottato» Chiriatti ; è il dm. di frisa , che in cal. vale ‘ fetta 
di pane arrostito, su cui a volte, mentre è calda, si spande 
dell’olio’ Scerbo; cfr. nap. frese Ila, ciambella, biscotto, bov. 
fricedda e fritte dckt, id., regg. frisa «specie di biscotto di 
forma circolare: la metà superiore od inferiore d’un pane 
biscotto» Mandalari; dal part. lt. frixa, sottinteso un sost. 
come ‘offa, pasta’, o più probabilm. ‘simila’; in S. Girolamo, 
situila frixa oleo è la ‘frittella’. 
frgntdli n., fronte. 
fr^nzaj fronda; it. id. 

fuleng , biondo, gialliccio; è la base di fulvo sul tipo mor¬ 
fologico di sdleng (v. s.); cfr. ptg. fulo. 
furti dia f., forca per sollevare la paglia; a Bova, come in 
it., indica solo ‘la quantità di paglia che si solleva con un 
tratto di forca’; cfr. g>ovQxàra grb. ‘furcata, furcarum seu 
palorum series, vallus’, Du Cange. 
furnég 7 aor. ef urnefsa; fornisco; partic. furnùlg , sic. -w. 
furtiina f., bov. id., fortuna. 


X. 

tialazzónni , grandina; vr. %aÀa£cm». Mor. non registra se non 
tialdzii. 

hdnng , aor. ehasa ; vr. xarw. Oltre al significato di ‘perdere’, 
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registrato dal Mor. e mantenuto a Bova, ha quello di ‘ sve¬ 
nirsi, venir meno’: kini ehdsi amé ’$ ti strdta , ella svenne 
in mezzo alla strada. 

Hdsi n., perdita, privazione; bov. id. E il re. %aofcov, che nel 
Kind ha solo il significato di ‘proprietà privata d’un sovrano’, 
e qui sta per x&ng. 

Atrp, peggio; bov. id.; xsZqov. Mor., 0. 124 1 e 105, non dà se 
non sirg . 

fióma b'ifyUuna , n., «cosi si chiama la terra (x^ a ) mesco¬ 
lata con molti sassi, od anche la terra umida e fredda» Chi- 
riatti; iQtyvXXov con sufi*, it. 

Apro, contengo; (-&>); bov. -rfp. 

hrpndtf n., ramo grosso tagliato per bruciare. A Bova è agg. 
e vale ‘grosso’. Il sost. xovópóv in Grecia non significa, stando 
al Kind, se non ‘grossezza,, rozzezza’. 

hrpsdfi n., oro ; Mor. : hrusdfi. 


Nomi di fondi, poderi (hprdfia) e chiese*. 


[Circa le difficoltà di ritrovarne l’etimo, vedi quanto dissi pei nomi congeneri di Bova 
(I *62). Anohe qui il nome del fondo proviene pareochie volte dal cognome d’un pro¬ 
prietario, come d’altronde può avvenire ohe un oognome derivi dal nome del fondo 
Altri nomi vedremo, oome altrove, esser di piante della flora locale; altri, finalmente, 
massime per ohi non è nato in quei luoghi, riescono affatto oscuri. Qui, più ohe mai, 
giova ohe il ricercatore adoperi un prudente riserbo e una grandissima sobrietà.] 

a§gne Ili] cfr. aQone'dda , e v. Peli. B., I, less. s. iko’ne. 
dgriddp , olivo selvatico, oleaster (Lobel); vr. aygeXog] cfr. 
afìriddéi fondo o contrada di Bova, ed oldstro paese 
di Sicilia. Una pergamena greca di Sicilia (sec. XIV) ram¬ 
menta un luogo dell’isola detto ay^tXXéwv ed ayQlXXea] Spata, 
Perg. gr., 365, 366. 

a’ kkpmmd, San Cosma. V. p. 52, s. a\ 
alatiddi\ *àXayovXi , vr. XayovSàxi. V. alaó in Mor. 


* Qual pur sia P origine loro, sono trascritti in corsivo spazieggiato. 
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alpndìti, ajuola; dm. di alóni Mor. 

alina, aje, re. alióvia. 

am bldsi, San Biagio. V. p. 52, s. a’. 

ampeldfti, vignettina; dm. di ampéli Mor. ’ApneXàxi, vil¬ 
laggi in Grecia nei dèmi di Salamina e d’Ambracia. 
an aldi, Sant’Eligio. Per questo nome e pei tre seguenti, 
v. p. 52, s. a’, 
an ontani, Sant’Antonio. 
an jdhp, San Giacomo. 
a nnpUita, San Niceta. 
andriki ; il cogn. ’AvÓpxtjs, passato al fondo. 
antùri", o dal cogn. ’AyyovQijg, Ancùri, o dal vr. dyyovpi, an¬ 
guria, cocomero, cucurbita citrullus, talora: cetriuolo, cacu- 
mis sativus. 

anhindri, ‘Ayxiva^rjg ? Cfr. vr. àyxivapa , carciuofo, cynara 
scolymus, vr.J dyxivapi, verticillo del fuso, e v. aniline p. 55. 
appidéa, pero; re. ànidia. Cfr. AniSéa , villaggio della La- 
conia. 

apsidèe, assenzj; vr. àipiSéai ; àxp&éa , assenzio, artemisia 
absinthium. 

apsilùddi, alticello, terrazzino; *àifJijXovXi, dm. di afsili. Cfr. 

'YVuXov, vili. d’Andros nelle Cicladi. 
astóri', pgr. detèctor, = «tpovdvXiov, xdwafUs, darr# Attimo^ 
Diosc. cit. dal Sophocles s. dffrépios. 
avlé, cortili; avXal. 

aske'dda, scheggina; v. pp. 55 56, s. dskla, dshia; forse 
da cognome. 

vasilikói. Se fosse fiamXixoi, avremmo intatto l’antico dit¬ 
tongo; ma è più probabile trattarsi di un Ba<nXixÓ[v], nome 
dato in Grecia a varj villaggi (basilikó, feudo vicino ad Aspro¬ 
monte), con t epitet., per smussare l’ossitono. Anche il sost 
vasiliki, ocymum basilicum, re. flatnXixós, pgr. -6v, assume 
talora a Martano quest’epitesi (cfr. n. lx del Mor.), che del 
resto ci è offerta anche dal lece, asinikói. 

Qaldzza, bov. Qalazzida, caglio, galium verum (Perid.); ci¬ 
cerbita, sonchus oleraceus; 'yaXàtfa, vr. yaXaittòa. 
galdzzp, *yaXdrCov, id. 
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§9ni, rialto. V. §pni p. 58, e cfr. I\ma, nome d’un villaggio 
dell’isola di Theras. 
damaste, pgr. ffavpaaiat , maraviglie. 
degfilp, QeótptXos. Cfr. p. 74, s. mandónna. 
diandra; cfr. bov. diandra , Eleonora. 
dy fèlla, *Jv<péXXia, <fó[o] tpéXXtaì, pgr. tpiXXtov, luogo sassoso. 

Per la composizione del nome, cfr. Jv-geipaxa, vili. dell’Eubea. 
zizzyvée; xbxfrgiéat; v. zizzyoe’a p. 62. 
zukkald, pentolajo; vr. xffovxaXàg. Come cognome, che è fre¬ 
quente a Bova, occorre fino dal 1102 nei diplomi di Ruggiero 
(Zambelli, 176). Cfr. pure TaovxaXdósg e TffovxaXtà, vili, di 
Grecia. 

zullinùddia; deriv. dm. di zrpiiinp. 

kazzizzi, capretto?, *xaxaix<n pel vr. xaxaixiì Di xa = K, v. 
Foy 57. Ma potremmo anche avere un plur. in -izzi ; cfr. Ka- 
xaùua, villaggio dell’Eubea. 
kak^rzi. 

fiali; KaXxi. Cfr. kaló qui sotto. 

kalyvdki, capannella; vr. xaXvfióxt. Cfr. KaXvfMuua , vili, della 
Messenia. 

halimeritp, *KaXi)pegixi}s, oriundo di Calimera. 
ftaló, KaXós, -óv. Cfr. kali qui sopra. KaXós è cognome in di¬ 
plomi di Ruggiero (Zambelli, 158). 
kamèni. Cfr. Kav(iévi\ Xuga, villaggio di Grecia, nel nomos 
d’Argolide e Corinzia. 

kampia, campagna e pascolo in bov.; in sic.: campagna aperta 
e solitaria. Rapata son due villaggi dell’Eubea e della Ftiotide. 
kÓ9, kdu, xaxto. In Grecia: Ràxto Xuga, Kàxto KaaxéXt, ecc. 
kapdsa; dal cognome omofono; v. ‘Cognomi’. 
kdpsi; v. ‘Cognomi’; e cfr. Kdt/nj, villaggio della Ftiotide. 
karbond, *Kagfiowàs. Cfr. Kagfiowiies, Kagfiavvt, ecc., vil¬ 
laggi di Grecia. Sull’ uscita in Ss Ss di cogn. e nomi di terre, 
v. Peli., B. I 266. Nota la persistenza del -ho- lai, laddove 
in kdrvuno, come a Bova, tutto è re. 
harkdra, lt. calcaria. 

karydéa, noceto; vr. xagvStà. È pur nome di un fondo bov., 
che alcuni chiamano ancora karydia. 
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ha rparpne . V. kdrparp , p. 64. Suff. d’abondanza -«v. 
karzùlle. Cfr. kdrza , p. 68, e il cogn. it. Gargiolli. 
kdsa mdla (peydXrj). 

kastrl frank$ ne. Kacvqé è nome frequente di villaggi della 
Grecia. 

ha stri {juarinp. «E un casale tanto vicino al precedente da 
formare con esso tutto un paese» Chiriatti. Entrambi pren¬ 
dono nome dai feudatari. 
hai èri ; *Ka%ai^rj per xavdpaatgì 

hatumerèa ; Rara) peqid ( Cron. Cipr. peqéa). In Mor. è la 
parte più bassa di Martano. Il Chiriatti mi scrive chiamarsi 
con questo nome anche la via che mena giù a Ilo ri ( akdu 
9 sto Tigri), v. appresso. 

ke'hka; piccola, -i. Cfr. Mor. 0. 123. Forse sottintende il nome 
X(ó(>a, o simile. Cfr. coi nomi di vili, greci Mixqa Xafoa, Mi 
xqov Xiùqvov, ecc. 

hìf$ri, tomba?; vr. xi$ wql, xiftovqi, xrjffovqi (voce semit.). Circa 
tf intervocale per §, v. Mor. 0. 109, e hi fura qui sopra, p. 65. 
hinuri , vr. xaivovqi; v. kinurio in Mor., 0. 167, e Peli., B. I 
149. La Grecia ha Kaivovqiov, vili, in Laconia, Acarnania, 
Focide. 

hipikdi, giardin-ett-in-o *xrpi-iS àx-i ? ; ma supporrebbe una 
metatesi molto stentata. 
li ippnórkp; x7^7to ~... ? 

hlamazzuddi ; *xXraiax<sovXt ì re. xXrjfiar^da, menu bois de la 
vigne (Legrand). 

hiarlìti, ramicello; *xXaqixi dm. di kldrp Mor. 
hi ima; v. klima p. 65. A Bova klimi è nome d’un fondo e 
d’un torrente. KXryia 4 tralcio* vili, della Messenia, KXipa 
‘regione’ della Focide. 

hi ime ti. KXrjpévn, nome d’un vili, della Corinzia, non darebbe 
questa riduzione. Forse è un cognome, 9 KXtjfiérrjg. 
kpndaj ànni. Qui pure non avremo che il cogn. Kovroyidwfjg. 

Anche in Calabria un vili, si chiama kondajdnni , hpndpjdnni . 
li ondò; v. hondó in Mor. Kovròg è cognome che occorre più 
volte nei diplomi greci dei due Ruggieri (Zamb. 151). 
horlanó, di Corigliano, Coriglianese. Cfr. il cogn. KovqiXXdvog 
in un dipi, italogr. del 1102 (Zamb., 177). 
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h prmiini; v. kprmuni p. 66. 
kréa) v. kréa in Mor. Sarà un cognome, com’è in Calabria. 
kry pi v. hryp p. 66. Anche nella marina d’Amendolea, vicino a 
Bova, una contrada è detta zyhró 4 freddo tjjv%Qov y per T acqua 
freschissima che v’abonda; ma *Pv%QÒq è pur cogn. di Grecia. 
hrpparelli ; v. krópp ‘letame’ Mor. 

làmia . Cfr. làmie , fondo bovese. Aafjua è un vili, e comune 
del dipartim. Ftiotide-Focide. Può darsi che qui si tratti del 
làmia già veduto a p. 71, o che il vocabolo si colleghi col 
lamium di Plinio da cui i botanici trassero il genere omo¬ 
nimo. Cfr. Marinosci, II 91 92. 

/ apistrd) v. lapistrà a p. 71. 
lèp\ Aétov cogn. 

limbi . Cfr. limbia , fondo bov., limbp e lambiskp , p. 70; e an¬ 
cora màli kfinka, più inn. 

lahanàri ; *Aa%avA(>t, o * Aa%avà<yt\g da Xà%avov cavolo. 
lippne'lla , volpicella; cfr. alipuna , Mor. 
lisdra e lisdri , pietra; cfr. liparùsa , fondo bov. 
lóri o Mòri . È un luogo basso, fuori di Martano, ov’è situato 
il convento degli Alcantarini. La loro origine spagnuola fa 
pensare a Uoro y pianto; ma non son da trascurare i cogn. 
gr. Atovqriq, Aiòhog . 

I tiri a; cfr. vr. Xovqog, pertica. 

mah rèa; cfr. ma§rèp y lungo, in Mor., e il seguente. 
makri ; Max^rj e MaxQrjg cogn. in diplomi di Ruggiero II 
(Zamb., 173 178); Max^g e Maxqvg cogn. anc’oggi viventi in 
Grecia; Macri cogn. qal. e sicil. 
mdli kfnka; MeyaXri k. 

man§pni; v. manQoni p. 72, e cfr. Man§uni y monte di Sicilia. 
marQplép . Forse cogn. gentilizio: MaqyeXaiog , da MaqyéXi 
vili, di Messenia. 

martand . Anche questo sarà un cognome, Maqravàg y derivato 
da martanó , Martano. 
pad èra) cfr. patera , prete, Mor. 

palatfni. Cfr. Pala§pnia ( naXatyovia , antichità), ni. in Cala¬ 
bria e cogn. sic, - unia y paese e fiume in Sicilia. 
pdppp . Cfr. pdppp , nonno, Mor. 
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paradòsi. Sarà un cogn., Ha^aiwsutg, come Jòaux; di Grecia 
e Paradossi d’Italia. 

plaQùsg. Agg. da pld§a p. 77. Cfr. plagi, fondo bov. 
plantéra. Sarà il It. piantaria , pianticelle, piante, legumi. 
raùla , monticeli; *Qa\%\ovXia , dal vr. Qa%ovXa collina; cfr. 
Raccugghia (rakkùQgia) o Raccuia , paese della prov. di Mes¬ 
sina, e col cogn. sic. Raccuglia ( rakkùla ). 
salti e' e, *ffa^éai ? Cfr. pgr. «aftyiai o aapfiifias, sorta di vaso 
da bere, Sapnifixi villaggio della Messenia. 
sadditte, edere; v. sadditta p. 80. 

saittule, *<fatxxovXcu , lt. sagitlulae, dm. di sailta ‘saetta’e 
‘spola’, vr. csatxxa Mor. 

san jdnni. Cfr ."Ayios ’/aóvvtjs, che è nome di numerosi vil¬ 
laggi della Grecia. 

sant’ aldi. Lo stesso che an aldi p- 52. 
santp tdderg. Varj villaggi di Grecia, tra i quali uno in 
Laconia, hanno nome ‘’Ay. QeóòutQOi. 
spiri , grano; vr. ansici. Cfr. Snella vili, di Laconia. 
sisine, *xixivai , agg. da xixi ricinus communis. Cfr. Taixom 
vili, in Laconia. 
stdkhia. 

stavrùddia, crocette; *<Jxav(?ovXia. Cfr. stavrà e stavria di 
Bova, e Sxavqós vili, di Corfu. 
sularifti. Cfr. SovXagi vili, d’Arcadia, da Sovfo. 
sùllg. Cfr. cal. it. sulla o lupinella, hedysarum coronariam, 
sic. sudò#* ovvero Sovlov vili, d’Arcadia, e 2ovXi. 
trdlla. Cfr. trdddia p. 84. 

trgmbitg . Da trùmba p. 84. Del suff. -ita, -étum, di nomi col¬ 
lettivi di piante, v. Ardi. IV 122. 
férg . Cfr. <Pi^a nelle Cicladi. 

fgderd. Da cognome frequente anche in Sicilia, che potreb- 
b’ essere per 4>«tTe<rf o 4>totega, il corrispondente dei nostri 
cognn. Chiara, Chiari. Quindi il dm. seguente. 
fgderùddia. Cfr. cogn. Chiarini. 

fréata, pozzi; g>qéaxa. A Martano è nome d’una gran piai» 
con cisterne. 

haldzze, gragnuole; xaXà£<u. Cfr. XaXa£óvi vili, di Messemi' 
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ndrdniy ’Avdqdvrig, andriki , ’Aviqixrjg, fanno pensare ad 
~Avdqog. — zakhèg, Zaxyalog. — hapdsa: in Grecia xanà- 
tnov vale 4 cappello, berretta’, nel gb. 4 cappuccio’; xanacàg 
nel vr. è il 4 cappellajo’ o 4 berrettajo ' ; ma nel dii. hapdsa è 
un 4 vaso di terra’. — kdpsi , Kdyjrjg; in Grecia, Kdìfnj è un 
villaggio della Ftiotide, Kaxfjffi un cognome. — karakùta . 
— hastrij Ka6Tqr\g. — kyriditi, KvqidTtjg . — kómi , 
conte?, Kóptjg; è pur cogn. cal. Cfr. 4 La Calabria’ nov. 1893, 
22. — kgstantinQ , Kovazavrivog in dipi, di Ruggiero, cfr. 
Zamb. 157; è cognome frequente a Reggio. — hrysóstgmg , 
Xqvcótfrofiog. — màrti , Maqzijg. — mé§a, Méyag. — my- 
kdlij MvxaXrjg. — pdska , Udcyjag. — ping. — spdng; 
cfr. l’ident. cogn. sardo e il regg. spanò ; 2nàvog, 2navóg; in 
re. mavóg è colui che ha*poca barba. — stgmég , 2%ofxalog, 
«tto/ìw, tempro il ferro. — fdrra ; cfr. grb. tpaqag, cavallo 
generoso. — fUtile, it. fucile , sic. fiMli. 


Errata-corrige. 
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leggi hgnjete. 

» e'hi. 

> hrgriff. 

> bruciasti. 

> o'si. 

> croc'ifissp. 

> rres^i. 

» sta fi/li. 

» sse ... sif. 
» fllavor/*. 

» e llavor^t. 

» rxzzes. 

> XLVIII. 

» g stri fsa. 

» kuadr£ra. 


NB. — Per quanto, come ho accennato nelle due parole d' in¬ 
troduzione, il prof. Chiriatti m'abbia ajutato con molta pa- 
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zienza a distinguerò la pronunzia dello vocali, pure, dalle ri¬ 
petute esperienze che il medesimo potè fare in Martano e da 
quelle che ho praticato io stesso sopra altri suoi connazio¬ 
nali, ho dovuto convincermi che non tutti coloro che son nati 
in quelle colonie aprono o chiudono nello stesso grado la vo¬ 
cale e, e più di rado V o. Di questo fatto già toccai nel ci¬ 
tato luogo, ma è bene ritoccarne qui, per evitare l’appunto 
d’aver scritto p. e., secondo che pronunziava il Chiriatti, prèvi 
sarvgg èhi kiadèg , quando altri, nati come lui a Martano, s’ac¬ 
cordano nel pronunziare prèvi èhi sarvèo kiadég , e così sem¬ 
pre, come a Bova, nei verbi in -evtu; taluno discenderebbe an¬ 
che fino ad e'hi sarve^g. Siffatte oscillazioni m’è occorso no¬ 
tare alle volte anche in una stessa persona, specialmente fra 
coloro che non appartenendo al volgo sono stati per qualche 
anno fuori di patria. 
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VARIETÀ. 


I. 

Per la ‘Toponomastica italiana’. 

Non pochi tra i compagni di studio conoscono come ferva da 
un pezzo l’idea di un Dizionario istorico dei nomi locali del - 
V Italia . Ma pochi possono conoscere una mia Lettera sopra que¬ 
sto argomento, la quale non mi sembra affatto superfluo di qui 
ristampare, anche perchè m’è data occasione d’accompagnarla 
di una postilla abbastanza eloquente. 

Tentando o invocando le varie fonti per le quali accrescere 
la suppellettile da coordinare e scrutare nella ‘Toponomastica 
italiana’, avevo pur considerato, in qualche incontro, che la 
collezione dei nomi locali poteva abbastanza facilmente conse¬ 
guire un aumento molto considerevole, e di utilità molto pronta, 
per effetto del nuovo i Censimento della popolazione del Regno’, 
che pareva imminente, quando alle ragioni toponomastiche si 
fosse data maggior cura di quello che nelle precedenti anagrafi 
non era avvenuto. 

Luigi Bodio, l’insigne Direttore della Statistica del Regno, mi 
ha allora voluto meglio sentire intorno a questi propositi, ed io 
gli scrissi: 

Milano, 26 marzo 1891. 

Posso prontamente soddisfare alla richiesta che la Sua cortesia mi 
rivolge, valendomi di una parte della Relazione intorno al disegno della 
Toponomastica italiana , che mi era stata commessa, Tanno passato, 
dall’onorevole Paolo Boselli, Ministro allora dell’istruzione pubblica. 
Nei comunicare le seguenti righe alla S. V., risponderei anzi alle istru¬ 
zioni che io aveva avuto dagli egregi uomini che in quei tempo reg¬ 
gevano il Ministero. Vedrà Ella poi quale uso Le convenga di fame. 

Costituiscono i nomi locali, nel giro della storia, una suppellettile 
scientifica che si può confrontare con quella che nell’ordino delle vi¬ 
cende fisiche è data dai diversi giacimenti che il geologo studia. Per 
Archivio glott. ital M serie gen. (Supplera. period.), III. 7 
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buona parte, i nomi locali rientrano senz'altro nello schietto dominio 
della speculazione dialettale; ma in non poca parte essi formano una 
materia di studio, più ancora preziosa e peregrina di quella che non si 
rinchiuda nella dialettologia vera e propria. Prima ancora che sorges¬ 
sero gli studj rigorosi intorno a tutte le manifestazioni della parola, 
i nomi di luogo avevano perciò a buon diritto fermato l'attenzione 
dei pensatori. Leibnizio ha a questo proposito una sentenza assioma¬ 
tica, acuta e bella. Alla quale può piacere che vada congiunta una 
sentenza da vero precursore, pronunciata dal De Maiatre 1 . 

Venuta l'età delle ricerche veramente metodiche, il desiderio dell* 
collezioni di nomi locali, quanto più ampie e precise che dar si po¬ 
tessero, si è naturalmente venuto facendo più vivo e insistente. I pro¬ 
blemi e le risultanze si vennero via via specificando; e la utilità del¬ 
l'indagine riusciva sempre più evidente anche per coloro che di que¬ 
sta maniera di studj non facevano professione particolare. 

Gli era in ispecie per via induttiva che primamente s'istillava U 
persuasione della efficacia di codeste esplorazioni. Si avvertiva, per 
esempio, il caso dei nomi locali tedeschi, i quali rimangono e almeno 
in parte rimarranno nei cosi detti Sette Comuni vicentini e Tredici 
Comuni veronesi; e si diceva giustamente, che se anche il linguaggio 
di codesti coloni germanici in terra italiana, sul quale si è cesi stra¬ 
namente disputato, fosse morto (e poco manca che noi sia), bastereb¬ 
bero i nomi locali a rivelare sicuramente alla scienza quali fossero 
essi coloni, donde precisamente provenissero e quale l'età della loro 
immigrazione *. Un esempio analogo e più largo sarebbe offerto dai 


1 Leibnizio : « Illud enim prò azioniate habeo, omnia nomina quae voca- 
«mu8 propria aliquando appellativa fuisse, alioqui ratione nulla consta- 
<rent Itaque, quoties vocabulum fluminis, montis, sylvae, geni», pagi, 
€ villa© non intelligimus, intelligere debemus ab antiqua nos lingua seces- 
«sisse. > De Maistrx: «Les dialectes, les patois et les noms propres 
«d'hommes et de lieuz me semblent des mines presque intactes et dont 
«il est possible de tirer de grandes richesses historiques et philosophi- 
« ques. > Cfr. Boli, Geschichte der geographischen Namenhunde % Lipsia 1886, 
pp. 31, 61 et pass. — Tra noi nessuno dimentica gli impulsi efficaci di 
Carlo Cattaneo e di Gabriele Rosa. 

* Cfr. Schmeller-Bbrgmann, Deutsches Idiotikon der VII und XIII Co¬ 
muni (Vienna 1855), s. bald bazzar ecke varm laita, ecc.; e per nomi di 
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molti nomi locali che in Sicilia hanno lasciato gli Arabi. Se trasportiamo, 
colla fantasia, l’invasione musulmana della Sicilia a un’età molto più ri¬ 
mota di quella in cui non sia realmente avvenuta, e immaginiamo perdute 
le dirette testimonianze storiche di quella invasione, o anche imagi- 
marno spento lo stesso linguaggio arabico, ecco che ci potrebbe bastare 
l'ampia serie dei nomi locali, di cui la Sicilia è debitrice agli Arabi 
(tutti i oaiat-, castelli, per esempio, come Calat-afimt , Calta-mssetta, Cal¬ 
ta-girone, Calta-belata , eoe.), per ricostruire, più o meno distintamente, 
l’avvenimento istorico, di oui ogni aitra testimonianza ormai tacesse. 

1 nomi locali dell’Italia Superiore ia -engo ( Asnengo , Ottolengo , ecc.) 
attestano similmente alla scienza la dominazione di determinate genti 
tedesche nella regione e nell’età in cui li vediamo spuntare 1 . 

Andando più in su, il vario linguaggio dei Celti, che non è ancora 
spento, ma non è molto lontano dallo spegnersi e le cui antiche te¬ 
stimonianze, d’ordine letterario, sono per la parte continentale gran¬ 
demente scarse, vibra pur sempre chiaramente nei nomi locali che at¬ 
testano la coesistenza dei Celti e dei Romani sui territori che a buon 
diritto si dicon gallo-italici. Gli abondantissimi nomi in -aco (*ago ecc.: 
Parabiago , Osnago, ecc.), rappresentano cosi, in modo cospicuo, il 
grande periodo storico, politico ed economico, in cui la vena celtica 
e la romana si fondevano tra loro nella Gallia cisalpina e nella tran¬ 
salpina, rinnovando largamente l’energia civile dell’Europa 9 . 


contrade e di € appezzamenti » nei XIII Comuni: Francesco e Carlo Ci¬ 
polla, in Arch. glottol. ita!., voi. Vili, 237-40. — Una considerazione non 
dissimile suggerirebbero anche i nomi locali romaici dell’Italia meridio¬ 
nale, intorno ai quali dovevamo avere un’importante scrittura del com¬ 
pianto MOROSI (▼. ib. t XII 80) e intanto può vedersi: Pellegrini, Il dia¬ 
letto greco-calabro di Bova , Torino-Roma 1880, pag. 252-70 [ora pur nel 
presente volume, pag. 89 sgg.]. — E un caso molto più importante, che 
però ci porta a ben rimote contrade e a più lontano avvenire, si potrebbe 
formular così: Quanti non saranno i nomi locali aborigeni dell'America, 
specie del Messico ( Ixtapalapa , Imtaccihuatl , Zaoatlan , Cumctitlan, Ttal- 
pam , Tuoopam , Ckapultepee , Tehuantepec ; ecc. ecc.), a aver vita più te¬ 
nace delle lingue o delle popolazioni da cui ci sono venuti! 

1 Vedi il lavoro magistrale di Giovanni Flbchia: Di alcune forme dei 
nomi locali nell 9 Italia superiore; Torino 1871, p. 94 e seg. 

* V. Flbchia, o. c., p. 3 e seg.; e l’egregio libro di D’Arbois de Jobath- 
ville: Recherches sur V origine de la propriété foneière et des nome de 
lieux habitès en France ; Parigi 1890, p. 156 e seg. 
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Più in su ancora, 1’ -ena (con 1* e chiusa), della toponomastica to¬ 
scana, ci avverte che siamo nella patria di Porsena 1 . 

E ancora più in su, ci troviamo alle prese con quella gente che di¬ 
ciamo ligure e che sempre rimane problematica nel rispetto della razza 
e del linguaggio. Qui non è più una lingua, per altro modo conosciuta, 
che ci chiarisca la ragione dei nomi locali, ma è piuttosto la forma 
dei nomi locali che diventa indizio della lingua antelatina. Manca a 
noi così la diretta intuizione che nel linguaggio ligure la terminazione 
-osca riuscisse particolarmente adatta alla formazione di nomi di luogo; 
ma i limiti geografici (secondo i più antichi confini dei territorj oc¬ 
cupati dai Liguri), entro i quali distintamente si rinchiudono i nomi 
locali di questa desinenza, mostrano che essa debba andare imputata 
ai linguaggio dei Liguri, di guisa che se ne ottiene come un elemento 
di ricostruzione della costoro favella 1 . 

L’utilità etnografica o linguistica dei nomi locali è poi ben lungi 
dal limitarsi alle speculazioni dianzi accennate. Così, per esempio, le 
varie fasi di ogni maniera di favelle italiche son come cristallizzate in 
serie più o men numerose di nomi di luoghi, di acque, e via dicendo. 
yenafro , se vogliamo qualche saggio, non ha conio latino, e meno an¬ 
cora ha questo conio YÒfanio. Il latino avrebbe dovuto dire Venabro 
e Ubénte; e perciò Venafro e Òfanto ci rappresentano una fase pa¬ 
leoitalica che non è la latina. Il Montcivreri (Monte Caprajo), a nord- 
ovest di Torino, ci rappresenta una fase galloitalica più antica e ge¬ 
nuina che non sia quella dogli odierni parlari del Piemonte e della 
Lombardia. E si potrebbe indefinitamente continuare. 

Appena occorre che sia inoltre accennato al vario costrutto storico 
che si ricava dai nomi di luogo che pur non offrano alcun che di pe¬ 
regrino nel rispetto del linguaggio. Vi si rispecchiano vicende poli- 


1 Bianco Bianchi, in Archiv. glottol. ital., voi. X, p. 345 e seg. 

* V. Flechia, o. c., p. 60 e seg.; Bianchi, L e., p. 345; Tomaschek. in 
Bezzenberger, Beitràge zur Kunde der indogermanischen Sprachen, voi. IX # 
p. 105 e seg.; D'Arbois de Jubainville, o. c., p. 586 e seg. La singol&r 
frequenza dell’osco (osca) tra i Liguri è presente a tutti gli studiosi pel 
curioso fatto dei quattro nomi di fiume in osca (Vinelasca, Neviasca, Ve- 
raglasca, Tuielasca), occorrenti in un’iscrizione latina del 113 av. Cr., la 
quale concerne i confini tra Genuati e Viturii. 
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tiche, religiose, sociali, economiche, d’ogni maniera. Qui in parte rien¬ 
tra anche la ragion proporzionale tra le diverse categorie ideali dei 
nomi di luogo. Cosi, per esempio, i nomi locali italiani, provenienti 
da nomi di piante, stanno nell’intiera suppellettile, per quanto si è in 
sino ad ora veduto, nella ragione di uno a quindici (son circa quat¬ 
tromila sopra circa sessantamila) *. 

Della utilità che viene finalmente, anche nello stretto ordine pratico, 
dall’abondanza e dalla precisione delle collezioni toponomastiche, è 
superfluo discorrere dopo le splendide affermazioni che in ispecie si 
sono avute dai più autorevoli topografi militari. 

La somma, pur dianzi citata, delle circa sessanta migliaia di voci, 
a cui, spremuti tutti i libri, si fa ascendere la suppellettile topono¬ 
mastica italiana intorno alla quale gli studiosi nostrali e stranieri 
possan più e meno facilmente lavorare, segna una gran povertà, che 
è di continuo deplorata. 

Siamo, in effetto, a non più del triplo dei nomi che ci son dati dal 
Dizionario postale , e in altri termini vuoi dire che non abbiamo an¬ 
cora, in media, neanche otto nomi per ciascuno degli ottomila comuni. 

Ora, per misurare prontamente l'enorme distanza che passa tra la 
quantità cosi raccolta e quella da raccogliere, posson valere gli esempj 
che seguono, i quali provengono da una contrada di quella non gran 
parte d’Italia che ha la fortuna di possedere insieme il catasto geo¬ 
metrico e la carta topografica militare. Portano dunque i fogli del ca¬ 
tasto, pei comuni qui sotto segnati, il numero di nomi d’abitato che 
si vede allato a ciascun d'essi 2 : 

Busto Arsizio, 71; Olgiate Olona, 31; Solbiate Olona, 17; Castel- 
lanza, 29; Marnate, 20; Samarate, 58; Cardano al Campo, 37; Forno, 14; 

Tirano, 122; Villa di Tirano, 52; Bianzone, 161 ; Chiuro, 175; Ponte, 98; 
Incudine, 53; Vezza d’Oglio, 80; Grossotto, 51; Mazzo, 58; Tovo, 67; 
Vervio, 68; Lovero, 30; Sernio, 31. 


1 V. Flechia, Nomi locali d f Italia derivati dal nome delle piante ; To¬ 
rino 1880, p. 3. 

1 Provengono le seguenti indicazioni da una serie di accurati spogli, 
fatti all’uopo, con molta e pronta intelligenza, dal dottor Carlo Sàltioni, 
ora professore di linguistica nell’Università di Pavia. 
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Le carte topografiche militari non darebbero, in media, se non al¬ 
quanto meno della metà dei nomi che si raccolgono dai fogli catastali. 
E il catasto compiuto non 1*avremo se non entro ventanni, per quanto 
9Ì prevede ; e i venti potranno diventare trenta o più. Onde è sorto il 
pensiero di chiamare, in pronto ajuto della toponomastica, la Direzione 
generale della statistica del Regno. 

Teoricamente parlando, il censimento par la via più diretta e più 
rapida per cui si possa raccogliere la totalità dei nomi locali, in quanto 
nomi d'abitato. Si può cioè imaginare una demografia (o almeno un 
profano la imagina), in cui la popolazione appaja ripartita secondo i 
complessi di case o dimore, i quali portino un particolar nome locale. 
Vi si troverebbero perciò anche i nomi delle frazioni di comune, dei 
casolari dispersi e pur dei rioni o delle vie degli abitati più o meno 
estesi. Tanta perfezione non è di certo stata raggiunta in nessun paese 
e forse non si potrà raggiungere mai. Ma quando si badi alla estrema 
esiguità della odierna toponomastica ufficiale dell'Italia, par lecito spe¬ 
rare che grandi incrementi abbiano ad esser conseguiti mercè le cure 
di chi dirigerà il prossimo censimento della popolazione del Regno. 

Per quanto io possa, signore, son pronto ad aggiungere gli ulte¬ 
riori schiarimenti che Le paressero di qualche utilità; e intanto mi 
confermo, ecc. 

Questa Lettera è stata allegata e avvalorata da particolari con¬ 
siderazioni tra le c Proposte per il Quarto Censimento decennale 
della popolazione del Regno’, che la Direzione generale della 
Statistica rivolgeva all’ Autorità superiore. E la maestrìa di essa 
Direzione e le disposizioni di convinta benevolenza, che erano 
da lei manifestate, ci affidavano che avesse a derivare anche a 
noi un ben largo profitto da cotesto nuovo censimento, il quale 
si doveva eseguire alla fine del 1891. 

Ma, per ragioni di Stato, l’operazione rimaneva e rimane an¬ 
cora sospesa. Avveniva intanto, che in più Censimenti, esteri si 
continuasse a progredire pure in riguardo alla 1 Toponomastica’, 
e appunto nel senso che io mi permetteva d’indicare nella Let¬ 
tera surriferita, altro del resto io non facendo se non invocare 
una più larga applicazione di provvedimenti che già in fondo si 
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vedono adottati nei Censimenti italiani del 1871 e del 1881. Poi¬ 
ché anche allora la popolazione era suddistinta , non già solo 
per Comuni, ma insieme, con una certa abondanza e in ordine 
a gran numero di Comuni, anche per ‘frazioni’ comunali. Se- 
nonchò, il ‘frazionamento demografico’ va nel caso nostro inde¬ 
finitamente continuato, sin che si arrivi al ‘casale’, alle ‘case 
disperse’, alle ‘case isolate’, alla ‘singola casa’, sempre trattan¬ 
dosi di tali entità cui sia propria una denominazione tradizionale 
o costante. 

Il Censimento italiano del 1881 dava complessivamente ven- 
tiseirmla (26,006) nomi locali; e nelle ‘Proposte’, che di sopra 
citavo, è avvertito che il Censimento dell’Austria Cisleitana ne 
portava cinquantanovemila e quello della Prussia centomila. 
Son dati che si dovevano riferire al 1880 per l’Austria e al¬ 
l’anno stesso o al 1882 per la Prussia. L’Italia misura circa 
dugentonovantamila chilometri quadrati (popolazione, nel 1881, 
circa ventottoroilioni e mezzo); l’Austria Cisleitana ne misura 
circa trecentomila (popolaz., nel 1880, circa ventiduemilioni), 
la Prussia circa trecenlocinquantamila (popolaz., nel 1880, 
circa ventisettemilioni). Ora, non c’è veramente, come ognun 
vede, una relazione più o meno strettamente necessaria tra la 
quantità dei nomi locali da potersi raccogliere e la estensione 
del territorio o l’entità e la qualità della popolazione. Pure, co- 
desti numeri già dicevano assai manifestamente che la raccolta 
italiana risultasse molto scarsa. 

Ma c’è ora ben di più. Nella Statistica cisleitana, per limitarci 
in questo momento a un confronto solo, s’avverte, per questa 
parte, un gran salto dal 1880 al 1890, cioè dal penultimo all’ul¬ 
timo dei Censimenti. Quello del 1890 ha dato modo di costruire 
o ricostruire, provincia per provincia, o ‘dominio per dominio’ 
come piuttosto là s’intenderebbe, dei volumi intitolati: Repertori 
speciali dei Luoghi (‘ Special-Orts-Repertorien ’ ; Vienna, 1894), 
i quali importano un grandissimo incremento della materia to¬ 
ponomastica e sono pubblicati, secondo che è detto nella intro¬ 
duzione ufficiale, «non solo in prò’ degl’intenti politici dell’am- 
« ministrazione dello Stato e degli interessi pubblici e com- 
* merciali delle popolazioni, ma con lo scopo altresì d'ajutare 
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« il geografo e il topografo, il linguista e lo storico, non moto 
€ di chi fa della statistica la sua professione, ciascuno nel giro 
« della propria attività . » 

Mi stanno dinanzi i volumetti concernenti il Litorale, la Dal¬ 
mazia e la Carniola, tre 6 dominj * che insieme formano una po¬ 
polazione di circa un milione e tre quarti (1,721,768) e una su¬ 
perficie di trentamilasettecentocinquantotto chilometri quadrati. 
Della popolazione del Litorale (695,384 ab.), più di un quinto 
s’agglomera in Trieste, tra città e sobborghi, e siamo per quel 
6 dominio’ a una densità di popolazione (87 per chil. quadr.) che 
supera la media generale della Cisleitania (80);- nella Dalma¬ 
zia, scendiamo alla metà di questa media (41), e nella Carinzia 
ne siamo ai cinque ottavi (50). Ora, i nomi locali ascendono 
complessivamente nei tre Repertorj a circa ventimila. Secondo 
l’estensione territoriale, questa proporzione darebbe, per tutta la 
Cisleitania, un dugentomila nomi, e secondo la ragione degli 
abitanti (poco meno di ventiquattromilioni per la Cisleitania in¬ 
tiera) circa dugentottantamila. Alla quale stregua spereremmo 
intanto dal Censimento italiano, non più i ventiseimila , ma un 
trecenlomila nomi almeno. 

G. I. A. 

Milano, 27 marzo 1895. 
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Venetologia. 

F. Cordenons, Un po* più di luce sulle origini, idioma e sistema di scrit¬ 
tura degli Euganei-veneti; Venezia, 1894, di pag. 212. 


Un libro, che si propone di spargere un po’ più di luce sulle que¬ 
stioni relative alle origini, all’idioma e al sistema di scrittura degli 
Euganei-veneti, non può non destare un vivo interesse nella repub¬ 
blica scientifica. Di tutti gli idiomi paleoitalici, infatti, quelli che op¬ 
pongono all’interpretazione una resistenza più ostinata, sono appunto 
il veneto e il messapico. Delle lingue degli Oschi, degli Umbri e dei 
Falisci si sono ormai fissate le leggi grammaticali, e i filologi si 
butano poco men che concordi nelle interpretazioni via via più pre¬ 
cise. Per quanto poi riguarda l’etrusco, se è vero che, nonostante 
l’abondanza dei monumenti scritti, incerte finora permangono le leggi 
del suo organismo e oscurissime le ragioni etimologiche; se, anzi, la 
questione stessa delle sue origini e delle affinità ch’egli abbia con 
altri idiomi conosciuti si risolve più che mai in una perpetua con¬ 
troversia fra gli eruditi: è d’uopo, tuttavia, riconoscere, che anche 
in questo campo di stu<y si son fatti dei passi, poiché le indagini 
istituite circa la teoria dei suoni, la formazione delle parole, il si¬ 
stema dei nomi e le combinazioni logiche degli elementi epigrafici, 
sono pur state feconde di risultati positivi. Dei due o più elementi 
costitutivi dell’idioma etrusco, ve n’ha di certo uno o più d’uno, a 
cui neppur la tortura è riuscita ancora a strappare una risposta 
soddisfacente; ma uno pur ve n’ha, e non certo il men ragguarde¬ 
vole, che accusando affinità col latino, col greco e con altre lingue 
di stipite ariano, accenna ormai a capitolare su tutta la linea, per 
quanto con l’onore dell’armi. E dopo tutto, se gli stucy intorno alia 
parola degli Etruschi trovansi tuttora, per una parte almeno, in 
quello stadio d’incertezza e d’oscurità che costituisce il periodo ini¬ 
ziale d'ogni processo scientifico, non havvi però alcun dissenso fra 
gli etruscologi intorno al valore dei singoli elementi della scrittura. 

Le iscrizioni venete, invece, non solo danno argomento a profonde 
discrepanze riguardo alla lingua in cui sono composte, ma ne danno 
anche intorno alla stessa lettura, essendovi controverso il valore fo¬ 
netico di parecchi elementi grafici. Vero ò però che la maggior parto 
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di esse è appéna esumata in questi ultimi anni. La venetologia è 
una disciplina adatto recente. 

Il primo a far soggetto di stucy analitici e comparativi le iscrizioni 
venete fu il dott. Carlo Pauli, che già dal 1885 nel suo bel libro Die 
inschriften nordetruskischen alphabets avea dato opera alla classifica¬ 
zione sistematica delle iscrizioni di alfabeto non latino dell’Italia Su¬ 
periore, unite a quelle della Rézia, della Carinzia e della Stiria, de¬ 
terminando con precisione scientifica i caratteri per cui le venete 
formano un gruppo a parte, e sotto il rispetto filologico e sotto 
quello delle forme grafiche. 

Questo libro diede luogo a vive e varie critiche (Deecke, G. Me- 
yer, Thurneysen, Lattes), e intanto s’accresceva di molto, per nuove 
scoperte, il materiale epigrafico, alla cui interpretazione s’applicava 
il profi C. Moratti, affidandosi ai confronti coll’albanese (cfr. G. Meyer 
e Thurneysen), mentre il prof. Ghirardini fissava coi dati archeolo¬ 
gici la natura c l’età dei nuovi monumenti venuti in luce. 11 Pauli, 
alla sua volta, ritentò la prova, rifondendo e completando il suo la¬ 
voro nell’opera magistrale Die Veneler und ihre schriftdenkmdler , 
cui lo stesso Gordenons qualifica giustamente « quanto di meglio in¬ 
torno a tale argomento finora fu scritto ». 

Ma la lotta ferve sempre, e altre epigrafi si sono aggiunte di fre¬ 
sco. Giunge dunque in buon punto il libro cui son dedicate queste 
righe. L’autore del quale era in condizioni favorevolissime per trat¬ 
tare con peculiare competenza l’argomento: egli Conservatore del 
Museo civico di Padova, versatissimo nelle patrie antichità, com’ebbe 
a dimostrare per diverse e pregiate pubblicazioni di archeologia eu- 
ganea. A lui son famigliaci i monumenti originali; i quali ebbe agio, 
secondo che afferma, di esaminare e riesaminar diligentemente quasi 
tutti, spesse volte notando come i facsimili e i calchi su cui il Pauli 
si fondava non fossero appieno esatti. 

Dopo aver brevemente tratteggiato, nell’introduzione del presente 
suo libro, la storia delle diverse fasi per cui trascorse dalle sue ori¬ 
gini ad oggi la venetologia, il Gordenons si occupa con particolare 
interessamento, nella prima parte, dell’antichissimo sistema di scrit¬ 
tura degli Euganei-veneti. Secondo lui, i tentativi d’interpretazione 
fatti dal Pauli, dal Deecke e dal Moratti mancano di fondamento, 
perchè poggiano sopra letture difettose dei testi: e questo difetto di 
lettura non proviene già o non tanto proviene da errori di trascri¬ 
zione, quanto da imperfetta conoscenza dell'alfabeto veneto. 

Nel materiale votivo del sacrario d’Este essendosi rinvenuti bea 
sei alfabeti incisi su lastrine di bronzo, si potrebbe credere che la 
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lettura delle iscrizioni venete non dovesse dar luogo a tante contro¬ 
versie. Ma incappiamo nelle difficolta che son così formulate dal no¬ 
stro autore : — 1. Alcune lettere hanno forme speciali, che si disco¬ 
stano dalle fenicie, greche ed etrusche, e perciò riescono di valore 
incerto. — 2. Le iscrizioni sono zeppe di punti, che sogliono fian¬ 
cheggiare, uno a destra e uno a sinistra, talune lettere. — 3. Le 
lettere si susseguono a intervalli stretti ed uguali, di guisa che molte 
volte riesce difficile stabilire il principio e la fine d’una parola. — 
4. Sonvi parole in cui ricorrono tre e perfino quattro consonanti di 
seguito, il che arguisce l’omissione, per brevità di grafia, di una o 
più vocali che non è facile determinare. 

Ora, si potrà anzitutto osservare come la terza delle enunciate 
difficoltà nulla abbia che vedere col valore dei segni alfabetici. Essa 
d’altronde non ò punto peculiare alle scritture venete: anche nelle 
più antiche iscrizioni etrusche e latine, per dir di queste sole, le 
parole si susseguono senza soluzione di continuità. 

Più complessa ò la questione dei punti caratteristici delle iscri¬ 
zioni venete, intorno ai quali son diverse le opinioni degli specialisti. 
Chi crede che la maggior parte di essi abbia per ufficio di indicare 
la divisione delle sillabe, come in note iscrizioni latine. Ma è un 
fatto che si possono citare numerosi esempj di leggende venete, nelle 
quali i punti non corrispondono a possibili divisioni di sillabe. Si è 
detto del pari, che i punti non appratì indichino la fine delle parole 
alle quali sono apposti. U Paoli però, in un elenco di ben 19 esempj, 
nei quali trovasi un punto solo, osserva a ragione che quattro ap¬ 
pena si potrebbero prestare a sostegno di simile teoria. Non ci fer¬ 
meremo poi, in questo luogo, alle dichiarazioni del Lattes e del 
Thurneysen; e piuttosto avvertiremo come lo stesso Pauli, che pur 
non si dà così facilmente per vinto in ordine a questi « punti », con¬ 
fessi francamente di non essersi finquì potuto formare un sicuro 
concetto di ciò ehe debbono significare. 

Ora il nostro autore erede d’aver finalmente trovata la soluzione 
del difficile problema. Negata la possibilità che i punti in questione 
rappresentino divisioni di sillabe o di parole, viene a conchiudere 
che s’abbiano a ritenere per segni di abbreviazione. Già il Deecke, 
parlando del sistema d’interpunzione dei Veneti, avea accennato alla 
probabilità che, in qualche rarissimo caso, i punti indichino l’omis¬ 
sione d’una lettera. Ma ciò che pel Deecke sarebbe una rara ecce¬ 
zione, diventa la regola per il Cordenons. Per lui i punti a lato 
delle lettere indicano che per brevità sieno omesse delle altre let¬ 
tere, le quali debbono far sillaba con lo incluse. 
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Certo, non si può ragionevolmente credere che questi punti fosser 
messi come a libito, senza che avessero un significato o un ufficio. 
L’uso di adoperare dei punti invece delle note letterali potè inva¬ 
lere, come avvertì un erudito egregio, massime per le vocali, stante 
i facili scambj, le assimilazioni, la varia pronunzia dialettica, i medj 
toni ed altre contingenze. Del resto, l’antica epigrafia ci offre molti 
e varj esempj di punti, che suppliscono a lettere non iscritte. Si am¬ 
metterà perciò, in massima, come assai probabile, che i punti delle 
iscrizioni venete stiano a indicare una qualche lettera mancante; ma 
quale sarà poi la regola per supplire nei diversi casi codeste lettere 
non iscritte? Finora non l’abbiamo di cèrto, poiché la chiave, che 
il nostro autore si prova a darci, non è tale da poterne ben capire 
il congegno o il modo di adoperarla. Così, dal fatto che molte delle 
iscrizioni venete principiano colla voce mep e alcune altre invece 
con • e */o, egli trae argomento a sentenziare che la lettera e, quando 
sia fiancheggiata da due punti, acquista un valore sillabico ed equi¬ 
vale a me, che a sua volta, in forza della vocale complenaria di m, 
suona mie. Ma il fatto da cui l’autore qui prende le ndosse è egli 
costante? Non pare, se la lapide n. 2 1 ci dà e‘/o, e il n. 261 
e*x«o; due esempj, cioè, di questa stessa voce coll’ e sprovvista dei 
puntini. E se il fatto non è costante, come potrebbe servir di base 
ad un teorema scientifico ? Senza dire che non è punto provato che 
•e.yo e me^o sieno poi la stessa parola con diversa ortografia. 

Pazienza ancora, se le risoluzioni offerte dall’autore si potessero 
adattare a tutti i casi di un medesimo serrarne. Ma, p. es., vi sono 
dei casi in cui la vocale e fra i due punti gli vale, non più me, ma 
bensì ep e anche epi (pgg. 93, 135, 147, 148); e allora, quale sarà 
il criterio che ci assicuri ? — Scioglie egli -s* per so nei nn. 7, 
200, 205, 264, 273 ecc. ; e invece per sa nei nn. 232, 246, 260, 262, 
274 ecc. — Risolve per lo nei nn. 7, 28, 29, 307 ecc.; per le 
nei nn. 9, 11, 27 , 205 , 257 ecc. — Legge *t«, in una stessa iscri¬ 
zione (n. 199), una volta per ti, e altra per te; viceversa poi, al 
n. 282 lo interpreta per to , al n. 200 per tu, al n. 250 per ta. — Ben 
peggio stiamo poi per l’integrazione dell’*u*; che ora varrebbe tu 
(nn. 32, 233), ora pu (n. 250), talvolta ru (n. 21), tal altra lu (n. 264). 

Ma, nel sistema dell’autore, non sono soltanto le lettere inchiuse 
fra due punti che hanno un valore sillabico; lo hanno parimenti 
diverse consonanti non contrassegnate da punti. E il capitolo rela- 


1 I numeri delle epigrafi son quelli della silloge del Pauli. 


Digitized by v^ooQLe 



Di un libro di F. Cordenons. 


109 


tivo alle vocali complenarie sottintese è accettabilissimo in massima, 
poichò nessuno vorrà negare che nel veneto, come nell*etrusco e 
anche nel latino arcaico, una seguenza di più consonanti, formanti 
un tutto impronunciabile, arguisca 1*omissione di una o più vocali 
da supplirsi nella lettura. Ma saranno essi del pari accettabili i cri- 
terj proposti in quel capitolo, per istabilire, secondo i casi diversi, 
quali siano le vocali per cui vadano separate le consonanti che la 
scrittura addossa tra di loro? Lo stesso autore non ò, del resto, 
sempre fedele al proprio sistema, leggendo egli p. es. miesso (nn. 21, 
22 , 23 , 24 ecc.) dove, stando alla regola da lui enunciata che la 
lettera m debba leggersi mi allora soltanto che « non sia seguita da 
altra vocale » o fiancheggiata da puntini, dovrebbe leggere messo ; e 
ancora leggendo menosa (n. 7) e menone (n. 227), dove dovrebbe 
leggere minosa e minone. 

Ma se il metodo di lettura, proposto dall’autore riguardo alle let¬ 
tere fiancheggiate da punti e alle vocali complenarie sottintese, ha 
per effetto di dare alle iscrizioni venete un aspetto assai diverso da 
quello sotto il quale eravamo fin qui abituati a considerarle, questa 
differenza diventa addirittura stragrande per effetto del valore di¬ 
verso ch’egli attribuisce a ben cinque caratteri alfabetici. 

Il segno */', che il Pauli e con lui tutti i venetologi fanno ò 
letto dal nostro autore per ne, in analogia al valore sillabico che 
questo segno avrebbe nelle epigrafi asiane e massime in quelle di 
Cipro. Dato questo valore al segno //', osserva egli, «sortono voci 
che sono più in armonia colla dolcezza del nostro dialetto, e quel 
che è più, la loro etimologia ne riesce più piana e più naturale ». 
Ma altri potrebbe osservare, che, nel n. 261, la sillaba ne è scritta 
in extenso , precisamente accanto al segno /// 1 ; e che il caso si ri¬ 
pete al n. 274 2 . Ora, siccome anche la lettera fra due puntini 
ha nel sistema dell’autore il valore sillabico di ne (pag. 44), conver¬ 
rebbe riconoscere nella scrittura veneta tre diverse maniere di espri¬ 
mere una stessa sillaba; cosa assai poco probabile. 

Intanto, per la innovazione di cui tocchiamo, il nome della famosa 
divinità dell’Olimpo veneto, letto fin qui rehtiiah e ricorrente tante 
volte sulla stipe votiva del sacrario estense, diventa renetiane, che 


1 Stando al metodo di lettura proposto dall'autore, la prima parola di 
questa iscrizione, che egli legge pupigine, dovrebbe invece leggersi pu- 
piSiniene. 

* La trascrizione del Pauli, riguardo a questo particolare, riesce alquanto 
diversa da quella del Cordenons. 
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l’autore spiega come datiro di *renatiana»2fena Diana , «la scor¬ 
rente Diana ». E se questa Rena Diana dovesse effettivamente pren¬ 
der posto nella mitologia veneta, che bazza per gli archeologi e i 
numismatici! Luce inaspettata ne riceverebbe l’ovvio denaro di 
C. Renio, sui cui rovescio figura una divinità feminile in biga di 
cervi o di caproni che siano. Questa divinità, qualificata finora assai 
dubitativamente per Giunone Moneta, sarebbe d’ora in poi identifi¬ 
cata con Diana Rena, che G. Renio avrebbe impresso sul suo denaro 
quale deità tutelare di sua famiglia, come Gn. Piando impresse la 
testa di Diana Planciana, come Q. Pomponio Musa rappresentò sui 
suoi coqj l’imagine delle Muse. Ma, per ora almeno, non è ancora 
provato che il nome della dea venerata nel sacrario atestino abbia 
a leggersi renatiana; e si potrebbe dire, piuttosto, che non manca 
la prova del contrario. 

Il segno é/t figura infatti negli alfabeti delle laminette d’Este 
al posto del greco 0 » e d’altronde basta confrontare tra di loro: 

del chiodo n. 33 (che il Pauli legge vho*u*jp-tbtafi 

e il Gordenons veneotussone) e v\*Y O’A'OCA' della pira- 

midetta n. 245, per riconoscere come *jt s’alterni con 0. Dai quali 
due fatti si evince, che //' ha il valore di h: ond’ avviene che FB e 

fi ^ nel veneto, non altrimenti che nell’etrusco e nel latino arcaici, 
sono le combinazioni grafiche per le quali si significa il suono f ; in 
mancanza d’un carattere proprio. Gosì nei nomi fi'l* a rup 

(rh*Xtta) IO & (vho‘U»y&n tio*s*) F$ P fi.A* fi *1* £ 

(vhremaJi-s -), affini a quelli delle iscrizioni latino-venete: J Fugerda, 
Fougoma , Fremantio ; cfr. Lattes, Areh. suppL I 26, e altrove. 

Il secondo dei cinque segni alfabetici, che il nostro autore legge 
diversamente dal Pauli è a cui egli attribuisce il valore di 5 , 

anziché di o o di 9 , come propone il Pauli, secondo che la figura pre¬ 
senti una forma circolare 0 romboedrica. In ciò io convengo piena¬ 
mente col Gordenons, sembrandomi decisivi gli argomenti che si pos¬ 
sono dedurre dalla forma fi 0 0 del n. 36, che sta pel solito •$•£>, 
e più ancora ( come già vide il Lattes ), dalla forma fiO 00 ( n. VI, 
inedita), la quale, se il carattere 0 avesse il valore proposto dal 
Pauli, ci presenterebbe tre o di séguito. 

Assai poco probabile, per contro, sembra il valore che dà il no¬ 
stro autore al segno , cui tutti i venetologi leggono per x (cfr. 
gli esempj dianzi addotti per //' =h) ed egli invece per ss e talvolta 
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anche se (un. 252, 259). Il valore di questo carattere dovrà pur es¬ 
sere quello di y, come negli altri alfabeti italici; e infatti, pur negli 
alfabeti atestini esso occupa il posto del greco y. L’ovvio me^o 
delle iscrizioni venete diventa per il Cord., come già vedevamo: 
m i e 8 s o, che egli interpreta « io sono », fondandosi sul fatto che an¬ 
che oggi nel veneto si dice mi ssó , massime dal popolo, per dire «c io 
sono»; nella quale locuzione egli riconosce una forma dialettale, in¬ 
digena, che resistette all’invadente latinismo e, quando questo fu 
sconfitto, fini per trionfare. Lascierò ai veri specialisti ogni giudizio 
su questa etimologia; e mi limiterò a ricordare che pel Paoli eyo 
equivale al pronome di persona prima al caso retto, « ego», e meyo 
al pronome stesso in caso accusativo, « me » ; cfr. Lattes, Àrch. 
suppl. I 20 sgg. 

Per quanto concerne il segno 5<, al quale il Pauli dà il signifi¬ 
cato di 3, in analogia al sabellico |X| e al messapico X, si può con¬ 
venire coll’autore là dove obietta non sembrargli molto probabile 
che i Veneti si permettessero il lusso d’un quarto segno per indi¬ 
care una quarta varietà di s, che non avrebbe potuto differenziare 
dalle tre altre che per una gradazione quasi impercettibile. Egli 
propende ad attribuirgli il valore sillabico di fe, sebbene non escluda 
che possa avere quello di rr, come per parte mia sarei più disposto 
ad ammettere. 

Rimane il segno //, costituito da due aste verticali, che il Pauli 
legge per doppio i, laddove il nostro autore, partendo dal presup¬ 
posto che nelle epigrafi venete non sianvi nè punti diacritici nè let¬ 
tere doppie, crede doverlo ritenere equivalente ad i nasale. 

Q sistema di lettura, che mi sono cosi ingegnato di esporre in via 
sommaria, è dunque tanto differente da quello degli altri venetologi, 
che le iscrizioni, in cui si applica, subiscono un travestimento da 
renderle a prima vista irreconescibilt Così l’iscrizione n. 250, letta 
dal Pauli: • e-you-rkvi yetoriioh a-h-t-ioh e tradotta ego { swn ) 

sepulerum Egetorii Acutii, diventa, col sistema di lettura dianzi espo¬ 
sto : miesso purehli epissetorione ahutaione, e si rende per io sono al 
tumulo sopra (posto) di Setoriana Akutaiona. Chi direbbe che si 
tratti della stessa iscrizione? 

Ma non sarà superfluo che ancora un po’ si continui a mostrar la 
differenza delle letture e delle interpretazioni, ricorrendo per ciò alfa 
seconda parte del libro del Cordenons. 

L’iscrizione n. 34 è letta e tradotta dai Pauli : vhuyta vhremàh • s • tna 
zoto rehtiah ® Fugia FnmaxUna dedit Rectiae (deae) ; — dal Moratti: 
vh u yia vh remali -s- to ria h za to* A Vho il divo in segno di (a) 
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grato (buono) animo questo [ dedic]ato è [ih] </[on]o [è] questo ; — 
dal Cordenons: Venetussia venere rnanesa tinane zato rene tìane = Da 
Venetussia Venere-manesa a ricambio (di benefizio) dato a Rena Diana. 

N. 259. — Pauli: aleteh vehxnoh karanmniioh ekupeoan -e-yo = 
Aletae Veigeni Caranmonii (filii) sepulcrum ego (sum) ; — Moratti: 
pleteh veiynoh kv-r rnm-s iohe-s peòo-ri -s- eyo * Da (di) Plete Veijn 
per (la) figlia, per (la) moglie a Rnm Johe dedicato è, consacrato ; 
— Cordenons : piletene vene senone barane memorie epi kupeà arisa mi 
esso*A Qtiletena Vena Senona a cagione di incordo per (pietra) in¬ 
combente io sono. 

N. 23. — Pauli: meyo zona-sdo rehtiiah nerìka lemetorina «=■ me 
dedit Rectiae Nerica Lemetorina ; — Moratti, accettando la lezione di 
Pauli, traduce: Al tempio in (a) dono (è dato) questo per beneficio 
da Nerika Lemekor. .. ; — e il Deecke, accettando egli pure la let¬ 
tura del Pauli, traduce: Io sono il succinto (ragazzo) di anni XII 
Neriko Lerneto. Il Cordenons finalmente legge : mi esso zona salo re- 
netiane nerika lemetorina , e traduce : Io sono dono dato a Rena-Diana 
da Nerika Lemetorina. 

Questi risultati sembreranno, in generale, scoraggianti. Quando tre 
eruditi, come il Pauli, il Deecke e il Cordenons, travagliandosi in¬ 
torno ad una stessa leggenda cogli stessi sussicy linguistici e gram¬ 
maticali, non riescono ad accordarsi in una sola parola, è lecito du¬ 
bitare della bontà dei metodi che son da essi adoperati. Confron¬ 
tando poi le loro interpretazioni, così disformi, con quelle che delle 
stesse iscrizioni propone il prof. Moratti, il quale intende interpre¬ 
tare il paleoveneto per virtù dell’albanese — obscurum per obscu- 
rum 9 come diceva testé l’ Academy di Londra a proposito dell’inter¬ 
pretazione dell’etrusco per mezzo dól basco, propugnata dall’avv. Po¬ 
lari di Lugano — non pochi archeologi e paletnologi penseranno, 
che l’auto della filologia non li conforterà così presto nelle loro in¬ 
dagini sulle primitive civiltà di certe genti. 

Rimarrebbe ora a parlare della terza parte del libro, la quale 
contiene alcune interessanti e giudiziose ricerche intorno all’età del¬ 
l’introduzione dell’alfabeto nella regione veneta, che tornerebbe, per 
plausibili induzioni, al IX sec. av. Cr. ; e della quarta ed ultima, in 
cui si tratta, in modo alquanto sommario, delle questioni etnogra¬ 
fiche relative alle origini dei Veneti. Ma io devo limitarmi ad ac¬ 
cennare, che i due capitoli son meritevoli, per più rispetti, di tutta 
l’attenzione del lettore, e che molte delle conclusioni a cui l’autore 
riesce, specie per virtù dei dati archeologici, mi sembrano inconte¬ 
stabili. Circa l’origine dei Veneti, egli fton si mostra ben persuaso 
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dell’opinione, oggi accettata da non pochi e chiari eruditi, che i Ve¬ 
neti, al pari dei Japigi, siano di origine illirica; opinione, per la quale 
milita, del resto, oltre all’autorità di Erodoto, anche il fatto del tro¬ 
varsi con frequenza nella Venezia e % nell’Istria i nomi preromani 
dell’Apulia, fatto di cui l’autore non si preoccupa abbastanza. Egli 
si compiace, per contro, di obiettare che, siccome i Veneti-euganei 
rimasero insino all’epoca di loro romanizzazione del tutto isolati e 
immuni quasi del tutto da influssi stranieri, l’elemento illirico, se 
essi fossero davvero una propaggine illirica, dovrebbe costituire il 
fondo del loro linguaggio : il che egli nega recisamente che sia. Nulla 
d’ « iranico », afferma egli con sicurezza, presenta l’antica lingua ve¬ 
neta, e nessuna affinità coll’albanese, che si reputa contenere molta 
parte dell’ « antico illirico ». Ritiene, invece, che l’idioma dei Veneti 
mostri un’affinità grandissima, che è come dire un po’ più di quanto 
si sarà disposti a concedergli, col latino e massime col greco, cioè 
col latino per la struttura grammaticale e col greco per le radici. 
Per le quali analogie è indotto a credere che i Veneti si sien sof¬ 
fermati, ab antico , nella regione balcanica e dacica più lungamente 
dei Latini e degli Umbri, accanto e forse frammisti ai progenitori 
degli Elleni. Circa l’arrivo dei Veneti in Italia, crede egli che dalle 
ora dette regioni vi sia dapprima giunto alla spicciolata, per mare, 
approdando alle foci dell’Adige, uno sciame di essi Veneti, che po¬ 
scia assunsero il nome di Euganei: e che in età posteriore se ne 
avesse una seconda e grande immigrazione, la quale, dopo occupata 
l’Istria e forse fin d’allora la Stiria e la Carinzia, procedendo an¬ 
cora verso occidente, dovette scontrarsi cogli Euganei, donde quei 
conflitti di cui ci giunse un’ eco per bocca di Livio e di Servio. 

Forse il tempo non è ancor giunto di poter pronunciare una sen¬ 
tenza assoluta intorno a un libro quale è questo. Io mi sono in fondo 
limitato a porgerne quasi un indice, corredato qua e là di pochi ap¬ 
punti; e il giudizio dovrebbe a ogni modo esser devoluto a chi fosse 
più competente che io non sia. Ma intanto a me sia lecito far plauso 
al suo autore per lo spirito d’iniziativa di cui dà prova, e pel nobile 
contributo di studj e di materiali ch’egli ha voluto apportare alla co¬ 
struzione d’un edifìcio, il cui incremento è nei voti di quanti si in¬ 
teressano alla storia delle antichissime popolazioni dell’Italia. 

Vittorio Poggi. 
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